
economici e sportivi

Tiriamo le (altre) somme del G. P.
CANADA che ha visto rinnovarsi
«i giorni dello sceicco bianco»

I
MONTREAL otfofrre

Q UANDO gli SO mila spettatori
hanno lasciato il « terreno deVi'
Expo » dove si snoda il circuito,

gli « stand » avranno venduto oltre
175 mila salsicciotti arrostir-, 90 £?&
hamburg (polpette schiacciate arrosti-
te) e venduti 190 mila barattoli di
birra Labatt, la ditta che sponsorizza
la corsa la quale, ovviamente, ci ha
detto Jean D. Legault il « chief » del-
le operazioni, tirate le somme, vedrà
cifre rosse intorno al milione di dol-
lari. Una perdita non allarmante per la
Labatt la quale, come si usa fare in
America ed in Canada, dedurrà tale
somma dalle tasse.

Tale sistema aiuta la propaganda, la
ditta e lo sport, ed il governo delle
due nazioni, una volta tanto sono d'
accordo su questa base. Intanto, per or-
ganizzare quest'anno, hanno gettato sul
calderone tre milioni e 100 mila dol-
lari che sono stati distribuiti in vari
settori che impiegano migliaia di ad-
detti. Seicento agenti dell'ordine (me-
tà privati) controllavano l'ordine pub-
blico, 2 elicotteri con infermieri era-
no adagiati sulla piattaforma del ca-
nale dove han luogo le regate, 9 auto-
furgoncini della General Motors —
messi a disposizione dalla società di
Detroit — fanno la spola dall'Hotel
Meridien e la pista portando giornali-
sti e fotografi, 1000 addetti agli stands
vendevano il cibo, 100 consulenti e
250 « controllori » della pista facevano
corona ai 5 impiegati fissi dello speed-
way e ai 3 commissari della federa-
zione del Quebec e 3 della FISA. L'or-
ganizzazione è migliorata, al 2. anno.

La pista, però, ha bisogno ancora
di « plastica », dice la maggioranza dei
piloti « Da quando han tolto la chi-
cane, la velocità è aumentata a pari
passo col perìcolo. Poi c'è quella curva
cieca, subito dopo il rettilineo di par-
tenza, ecco un'altra trappola perico-
losa. La curva ha aumentato il raggio
e richiede pìù impegno ».

In complesso però tutto bene, ecce-
zione fatta per i boxes, dove una stra-
grande maggioranza di presentì, pri-
ma delle gare (ed erano parte dei 9
mila biglietti emessi dall'ufficio stam-
pa) hanno invaso ogni angolo.

Lino Manocchia

SPECiAlE AUTOSPRINT

MONTREAL - Dopo i festeggiamenti sul po-
dio ci siamo soffermati con GILLES VILLE-
NEUVE al quale abbiamo chiesto in che
momento della gara si è accorto che per lui
non c'era niente da fare per la vittoria fina-
le. «Ho cominciato a rassegnarmi quando
ho visto la sagoma della macchina di Alan
apparire nei miei specchietti retrovisori. Poi,
quando mi ha passato, non sono stato capa-



• E' stata molto apprezzata la coerenza
deH'ing. CHITI e di tutto lo staff Alfa
Romeo di non prendere parte per prin-
cipio alle pre-qualifiche. Alla luce dei
tempi fatti poi da Brambilla si è dimo-
strato che sarebbero state le due Alfa a
qualificarsi e non la Tyrrell di Daly e la
Copersucar di Ribeiro. Anche il presidente
Massacesi dall'Italia ha fatto sapere che
approvava in pieno l'operato dell'ing.
Chitì. «Molti si aspettavano •— ha detto
Chiti — che noi avessimo fatto le bizze
ma poi alla fine ci sarem-
mo presentati in pista. Ma
noi non siamo un team
inglese, siamo Alfa Ro-
meo » ha detto orgogliosa-
mente, e alla fine ha avu-
to ragione.
• CHAMPAGNE, uno dei
dirigenti del circuito a cui
eaano affidate le sorti dell'
Alfa Romeo, ha pensato
bene di tenere una confe-
renza stampa per spiega-
re le ragioni del rifiuto di
ammettere le due macchine
in prova. Era venerdì an-
cora, solo che il sig. Cham-
pagne ha pensato bene di
indire la conferenza stam-
pa nel bel mezzo della
seconda sessione di prove
e ha parlato a gente sco-
nosciuta che passava di lì.
• GIACOMELLI non ave-
va una bandiera italiana da
mettere vicino al suo no-
me sulla macchina: ha ov-
viato all'inconveniente an-
dando a prendere da Re-
baque la bandiera messi-
cana, che ha gli stessi co-
lori, rovesciati!

Chiti con Brambilla e Corbari, cui va
gran parte de! merito dì aver sbloc-
cato la situazione in Canada. A si-
nistra, Brambilla rientra ai box
Chiti, Brambilla and Corbari, who
is largely responsible for thè po-
sitive outcome of thè situation in
Canada. Left, Brambilla entering thè
pits

ZUNINO ha scoperto che LAUDA
correva con... SOLDINI

sulla punta dei suoi guanti da corsa!

• Si sono incontrati STEWART e SCHE-
CKTER ai box di Montreal. Lo scozzese,
dopo aver fatto i complimenti a Jody per
il fresco titolo appena conquistato, gli ha
detto: « Scusa, hai anche tu la febbre
Villeneuve? » e gli ha preso il polso con-
trollandogli con il cronometro le pulsa-
zioni. Scheckter, con un gesto di stizza,
lo ha mandato a quel paese fra le risate
divertite di Stewart.
• La Ferrari di SCHECKTER venerdì in
Canada ha avuto problemi al filo dell'
acceleratore che tendeva a bloccarsi; una

! bella spalmata di grasso nei punti di mag-
gior attrito e tutto si è concluso.
• Nelle prove libere VILLENEUVE ha

[girato lungamente con l'alettone avanzato
del tipo «cittadino», ma i risultati non

[sono stati soddisfacenti e la soluzione è
stata abbandonata.
• Per muoversi sul circuito di Montreal
i responsabili della MICHELIN giravano

[con un piccolo veicolo a trazione elettri-
;ca molto comodo per gli spostamenti.
Unico neo di questo veicolo, per Blan-
Ichet, era che montava gomme GY...
; • Sabato LAFFITE non riusciva a stare in
strada e non si capiva perché fino a quando,
misurando le gomme, si è scoperto che
.anche lui ne aveva una di circonferenza
diversa dalle altre. Cercare gomme della
stessa misura è stata una vera caccia
•al tesoro a cui ha partecipato spazientito
Jo stesso Laffite.

Qui sopra, le due McLaren M29 di Tambay e Watson inseguono
la Brabham di Zunino. A destra Daly con la telecamera
Above, thè two McLaren M29 of Tambay and Watson following
thè Zunino's Brabham. Righi', Daly with a TV camera

• Lo sponsor di MO NUNN in
Canada era il fabbricante di Jeans
Rainbow, che molto probabilmente
sponsorizzerà anche il prossimo an-
nu la casa inglese per la quale
dovrebbe correre sempre Surer.
Morris smentisce, ma intanto i
suoi meccanici hanno inaugurato
una nuova tuta sulle cui giacche
è scrìtto: Rainbow Jeans F. 1 -
Team Ensign ». (foto a sinistra)

• Al via della prima gior-
nata di prove il primo ad
uscire (sia dai ,box che
dalla pista) è stato STUCK
che ha fatto un testa-coda
alla chicane ed ha piegato
il baffo anteriore destro,
che è stato prontamente
cambiato ai 'box.
• Ha potuto girare poco
venerdì RIBEIRO, perché
sulla sua Copersucar si è
rotta 'la frizione e non ha
potuto né allenarsi né met-
tere a punto la macchina
per cercare di qualificarsi.



off limits \i;nit-

DOPO LA... SORPRESA (SOLO SCARAMANTICA ? ) DI NIKI LAUDA

CERCHIAMO DI CONOSCERE MEGLIO I GUSTI SEGRETI DEI BIG

C'è anche chi si mangia le unghie

JONES

MONTREAL - Emerson Fittipaldi ha sem-
I pre al suo seguito un dottore privato, Hans
! Joachim Stuck va a danzare allo « studio

54 » e Nelson Piquet si mangia le unghie
delle dita sino... al midollo. Sono stati de-

• finiti «Jetsetters», playboys, e gente mera-
i viglìosa. Non mancano gli scontrosi, i ri-

servati , gli espansivi spesso incompresi,
i quasi sempre criticati. Eppure sono gli at-
1 tori del grande circo iridato che al week-
I end offrono ad un pubblico grande e pic-
I colo lo spettacolo più bello al mondo.
I Ma quando non corrono, quando han-

no un po' di tempo libero e gli impegni
| non li assillano, cosa fanno, hanno un

hobby? E' guanto abbiamo cercato di sco-
prire a Montreal alla vigilia del penulti-
mo Grand Prix 1979. Il sole canadese, tie-

i pido, riservato, consente una cbiacchiera-
tina prima che i motori inìzino la loro
sarabanda. « E' come vivere tre vite —
dice Jackie Ickx — io posso dire di aver-
ne vissute quattro, una più avviticene dell'
altra. Ora ho poco tempo, ma amo la pa-

ce, il silenzio, lontano dai rumori ».
Lauda ama il jet, e lo ha dimostrato si-

no all 'ult imo momento del suo « a d d i o »
alle armi, fatto in silenzio, in maniera
misteriosa, caratteristica proprio dell 'au-
striaco che non vuoi essere disturbato. Se
n'è andato alla Douglas, dove gli stavano
preparando il nuovo DC 10 ed ha lasciato
che il resto del mondo iniziasse un'inse-
guimento, reso più clamoroso dalla ridda
di notizie contradditorie. Ma Lauda ama
anche i cavalli, siano essi veri purosangue,
o su quattro ruote o sull'ala triangolare. Il
resto, dicono i maligni, è questione dì dol-
lar i .

Fittipaldi ha un dottore privato, dice-
vamo, che lo segue non perché stia male
ma perché ha veduto altri compagni di
corse morire per il mancato arrivo di dot-
tori.

Carlos Reutemann dice: « Io raramente
vado fuori, e non faccio mai piani anzi-
tempo. Mi piace leggere molto, anche i fu-
metti. La macchina è il mio grande bob-

JENOS AIRES • I giornali di lunedì scorso riflettevano l'enorme giu-
lo degli argentini per il magnìfico debutto dì Zunino nella sua prima
rsa di F. 1 con la Brabnam-Cosworth che Ecclestone gli ha ceduto
ipo la «diserzione» di Niki Lauda. Con ampiezza di particolari gli
viati speciali narrano tutti i dettagli della prestazione del pilota ar-
ntino che considerano il successore di Carlos Reutemann nella mas-
aia formula.
Raccontano i giornali della perplessità di Zimino nel mettersi la
,a antìfiamma di Lauda alquanto stretta per lui, di mettersi le sear-
tte da corsa del numero 43 mentre luì porta il 39 e il fatto di avere
casco di una misura più grande e che quindi gli ballava durante le

ove. Infine della sorpresa, quando si è infilato i guanti e si è accorto
e le dita avevano, nel fondo, delle monete, cosa che ha lasciato alii-
i parecchi sul motivo per cui Niki usava questo peso nei guanti. Si
o pensare a una forma di scaramanzia, usando un sìmbolo che era

a le sue motivazioni affettive reali che lo inducevano a questo sport
chioso. Il mistero per ora resta.
La corsa non ha fatto vedere molto perché la TV non si è soffer-

ata sul nuovo pilota della Brabham, ma il settimo posto di ZU-
MO, nonostante una fermata ai box, viene considerato dai tecnici eo-
e molto promettente e quindi, una volta assimilatosi alla nuova mac-
ina, con il seggiolino fatto su misura più adatto che non quello di
iki, che gli lasciava un buon spazio vuoto nelle spalle mentre i peda-
no n si adattavano, Zunino potrebbe avere grandi possibilità di en-
ire nella lizza dei grandi. Perciò pensare seriamente a quel mondiale
e Reutemann ha invano rincorso.

Augusto C. Bonzi

by ». E guarda i meccanici di Colin che
tentano disperatamente di mettere insie-
me quel bolide che non è stato capace dì
far bissare Mario Andretti.

Vittorio Brambilla, se non avesse abbrac-
ciato il volante, sarebbe stato un altro
Binda o Guerra. Ama il footing, la bici
e le quaglie allo spiedo.

Jean Pierre Jabouille, va a pescare-'per
spezzare la tensione che si accumula pri-
ma del v ìa . « Prima ero teso, perché il pen-
siero è sulla macchina al cento per cento
— dice il 36enne della Renault —. Amo
la pesca, il silenzio che m! ricarica e mi
fa preparare i! piano d'attacco. Rifuggo
dai parties e dinners, ma se c'è un lago
vicino, parto subito ».

Infatti, il giovedì in Canada, Jabouille,
Laffite e Tambay, noleggiato un aereo, so-;
no andati sui grandi laghi « ' laurent ini » ed
hanno fatto man bassa di trote j salmoni
e pesci blu.

Hans Stuck, corre, gioca al golf, va a
caccia di cervi ed ama lo sci. « Debbo esse-
re preparato tìsicamente e mentalmente per
una corsa, ì miei muscoli devono essere
sciolti ». A fine settimana,, tutto rivestito
-— stile europeo •— si è presentato nel fa-
moso nighr club « Crescent », ma dopo a-
ver atteso un'ora in fila, ha rinunciato.

Gilles Villeneuve è un « patito » di pu-
gilato. II venerdì prima del. GP non vol-
le sentire inviti e si mise dinanzi al
« rubo » per visionare due incontri mon-
diali (uno quello tra Shavcrs e Holmes).

Keke Rosberg è un appassionato di ho-
ckey su ghiaccio e venerdì, la sera prima
del suo impatto contro ìl guardrail, andò
al Forum per una partitissima di hockey
su ghiaccio (Ì canadesi sono superstars
n.d.r.).

Mario Andretti ha un solo hobby: la
velocità, sia essa a terra, sul lago o in
aria. Guida un fuoribordo poderoso sul
suo lago — che fa parte della villa e ter-
reno da lui acquistato sulle montagne del-
la Pennsylvania — ed un jet meraviglioso,
ma quando guida una delle quattro auto
di famiglia e un bravo, modesto guidato-
re, che è conscio del suo dovere di citta-
dino. Quante miglia percorre durante 1'
anno a bordo degli aerei?'E' impossìbile
calcolare le tappe. Ci vorrebbe un cer-
vello elettronico, lo stesso afferma Ro-
sberg: « Ho trascorso -420 ore di volo Io
scorso anno. Nel 79 ho aumentato questa
cifra ».

tino Manocchia

Sponsor di
ringraziamento

Uno sponsor nuovo per TALPA? La
scritta apparsa sulla vettura di Brambilla
a Montreal del centro sportivo Avìla non
è uno sponsor, ma degli amici di Pto-
venzano, il nuovo acquisto per le relazioni
pubbliche dell 'Alfa per la F. 1 affiancato
.1 Marchetti. Questi amici canadesi con il
centro da reclamizzare hanno fatto la pub-
blicità gratis sulla macchina.

• Gli ORGANIZZATORI del GP del Ca-
nada hanno messo a disposizione auto
della GM per tu t t i i team: camion per tra-
sportare materiale dai box ai garages e
anche delle grandi e comode mulottes.
Molto probabilmente non lo sapevano i re-
sponsabili della ESSEX che hanno fatto
venire via nave la loro roulotte normale
che usano in Europa spendendo forse una
cifra superiore all'acquisto in USA di una
nuova roulotte.

GOODYEAR cerca sostituto di NIKI
• La GOODYEAR ha portato a Montreal gomme da tempi per tutti, le 00
e le 01. Inoltre ai team privilegiati come Williams, Ligier e Lotus, ha fornito
gomme di mescola molto tenera che ha permesso l'exploit di Jones. « II prossimo
anno, ha dichiarato Leo Meli, la GY dovrà ridimensionare tutto il suo reparto
corse se vuole ridiventare campione del mondo. Non sappiamo ancora cosa
faremo ma sarà indubbiamente una rivoluzione, dopo la decisione della Michel in
di continuare a dare le gomme solamente a Renault e Ferrari. Siamo orientati
su tre, quattro scuderie al massimo, vedremo; ora ci è venuto a mancare un
collaudatore come Lauda che ci era molto utile. Dovremo correre ai ripari ».

MICHELIN con gomma bivalente
• La MICHELIN nella mattinata di sabato ha provato delle gomme rivoluzio-
narie che dovrebbero permettere alla casa francese di fare prove e gare con Io
stesso tipo di pneumatico (che portava i numeri di identificazione 145 e 152).
E' uno sviluppo in vista di una possibile regolamentazione in fatto di gomme,
per cui si dovrebbero escludere, per una questione dì costi, pneumatici da
tempi che durano tre giri e al quarto dechappano. Anche in questo caso
come nel radiale la Micheiln è avanti ? tutti .
• L'organizzazione dell'Ile de Notre Dame è molto buona. Per raggiungere de-
terminati punti della pista fiancheggiati da un taglietto artificiale che servì per le
olimpìadi alle gare con la canoa, c'erano dei motoscafi che trasportavano mecca-
nici, stampa ed operatori.

ce di rassegnarmi ed ho continuato
ad attaccare come è mio solito. Jo-
nes era più veloce di me in alcuni
punti del circuito mentre io lo ero
più di lui in altri. La cosa bilancia-
va quasi l'insieme della media ma
posso affermare che per me è sta-
ta la corsa più difficile e dura delta
mia carriera ». Vi siete toccati nel
sorpasso fatto da Jones « A me sem-
bra di no forse ci siamo sfiorati. In
quel momento potevo difendere la
mia posizione ma avrei dovuto com-
mettere una scorrettezza che mi sa-
rebbe potuta costare un incidente
ed avrei coinvolto anche Alan. Tut-
to sommato è stato meglio così ».

Clay Regazzoni gli è vicino. Gli
chiediamo come è andata per lui
questo Gran Premio del Canada:
« La mia corsa — ha detto il tici-
nese — è stata decisa prima dì
prendere il via. Mi hanno fatto par-
tire con gomme più dure di quelle
di Alan e quindi ero meno veloce
di lui. Poi, dopo che Piquet mi ha
passato in seguito ail un mio er-
rore in quanto sono arrivato lungo
al tornante e c'è voluta una certa
bravura per non uscire, ho comin-
ciato ad attaccare. Negli ultimi d!s-
ci giri invece mi sono preoccupa-
to di mantenere la mia terza piaz-
za per arrivare sino in fondo in
quanto temevamo per la benzina che
poteva finirci da un momento ali'
altro ». Dulcis in fundo il prota-

" genista numero uno del Gran Pre-
mio canadese. Senza complimenti
non appena si accorge che tutti ri-
volgono domande solo a Villeneuve
esclama: « Alla fine mi semhra che
il vero vincitore sia io, anche se
Gilles mi ha dato molto filo da tor-
cere ». Come mai hai scelto di par-
tire a sinistra sullo schieramento di
partenza: non pensi di aver favorito
Gilles che ha preso la testa? « Un
posto o l'altro sarebbe stato lo stes-
so. Gilles avrebbe preso la testa co-
munque; la sua macchina è miglio-
re della mia in accelerazione. Que-
sta eventualità l'avevamo presa in
considerazione anche con Frank
Williams. Al mattino infatti aveva-
mo deciso che, qualora Gilles a-
vesse preso a condurre, come poi
è avvenuto, io mi sarei limitato a
controllare che tutto andasse bene
sulla mia macchina, freni e assetto
per poi attaccare. Ho ascoltato i
consigli e mi sono trovato bene.
Certo se non fosse per l'assurdità
di un regolamento sarei in piena
corsa per vincere il campionato del
mondo. Ho più vittorie del campio-
ne del mondo in carica ma non tutto
può andare sempre come noi desi-
deriamo. E' anche da considerare
il fatto che, se il regolamento fos-
se stato differente, visto che per
quest'anno non dovevo essere io il
campione del mondo, mi sarebbe
successa qualche altre cosa. Tutto
sommato preferisco vincere cinque
gare e non essere campione del
mondo! ».

Nel finale hai avuto paura del
ritorno di Gilles? « Francamente sì
ho accelerato un po' il ritmo sem-
pre con la paura iti rimanere sen-
za benzina, ma non potevo fare al-
trimenti anche perché quella che
mi appariva nei retrovisori non era
una macchina qualsiasi e un pilota
qualunque, si trattava della rossa
di GiHes Villeneuve ». Alzandosi tut-
ti insieme i tre eroi del Gran Pre-
mio del Canada hanno avuto una
battuta simpatica: « E dire che tut-
to era stato preparato per Laffite,
anche le statue che ci hanno rega-
lato e mostravano delle riprodu-
zioni di pescatori di trote... ».

Bonav&nHrra Franco
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• RETJTEMANN ha subito la rottura del-
la sospensione posteriore sinistra sulla sua
Lotus, un guasto nello stesso punto che
si verìfica spesso; l'argentino sconsolato
ha poi girato con il muletto. Pare che
questo l'abbia deciso ad annunciare che
se Chapman non lo lascia libero si fer-
merà per un anno.

• Quando le tre nuove BRABHAM PAR-
MALAT sono scese in pista c'è stata una
processione incredibile di piloti e mana-
ger per vederla. I commenti sono stati
unanimi, può essere la macchina da bat-
tere per il prossimo anno, e le prove lo
hanno dimostrato. I maligni dicono che
si è accorto anche Lauda che la macchina
era'competitiva, e forse questa è stata la
molla che lo ha fatto decìdere di smet-
tere perché non aveva più voglia di impe-
gnarsi al cento per cento e di combattere
per la supremazia assoluta. In fondo era
più comodo per lui essere nel gruppone
centrale, tanto poi i soldi arrivavano egual-
mente...

• Si è molto seccato JABOUILLE all'ini-
zio delle prove di sabato mattina quando,
fatti pochi giri, il motore ha cominciato
a calare di potenza e si è rotto. Non c'era
tempo per cambiarlo e Jabouille ha do-
vuto fare l'ultima ora e mezza di prove
con il muletto non perfettamente a punto
e non ha potuto rendere come sperava.

COLIN CHAPMAN E ANDRETTI SI SENTONO
(DOPO I GUAI '79) COME ASTRONAUTI CHE
ADESSO RITORNANO DAL... MISTERO

La Lotus userà
Tarma-turbo

MONTREAL • « Abbiamo intrapreso un viaggio nell'ignoto, un po' come gli astronauti,
ma posso dire che tra non molto, anche noi sveleremo il " mistero " ». Chiuso nel laco-
nico parlare inglese, dal sorriso a mezz'asta, Colin Chapman parla insieme a Mario delle
« debacle », dei successi, e del domani, « Indubbiamente migliore di ieri ». « Stiamo lot-
tando contro le forze di gravita », prosegue Colin « ma proprio per quella " forza fisica "
anche noi scopriremo l'antiforza ». Ma il domani, chiedo, potrebbe offrire sorprese, ora
che è sopraggiunta l'era del turbo anche nella Formula 1, come avvenne anni fa nella
categoria Indy? « Esatto, i] turbo è l'arma del domani e noi siamo in grado di usarla
nel giusto modo». Quali "innovazioni" n cambi suggerirebbe al consesso dei costrut-

tori, per rendere la F. 1 più emnzio-

• ALISTAIR CALDWELL aveva accettato
di buon grado di andare a lavorare con
Fittipaldi con cui era stato ai tempi di
Emerson campione de! mondo con la
McLaren e aveva detto di no alla Brab-
ham. Poi ci ha ripensato ed è ritornato
da Ecclestone, perché il primo giorno in
cui si è presentato alla Copersucar non
c'era nessuno, cosi al secondo, e al terzo è
ritornato alla Brabham.

II penultimo podio di stagione, ancora una volta con Jones sul gradino più
alto. 1 suoi « vice », Vìlleneuve e Regazzoni, con statue lignee di pescatori

The last but one rostrum of thè season, one again Jones on thè highest
step. His « vices », Villeneuve and Regazzoni with fisherman statues

La febbre
VILLENEUVE

I giorni prima del GP sono stati molto
intensi per VILLENEUVE e per gli altri
piloti di lingua francese contesi a mani-
festazioni, e feste. Per far salire ai ver-
tici più alti la n febbre Vìlleneuve » da
un magazzino si passava ad un ristorante,
poi alla televisione, radio, night club,
ecc... Un vero tour de force dove la pri-
ma donna in assoluto era Villeneuve, ben
coadiuvato da Pironi e da Arnoux che in
tutte le manifestazioni gli facevano da
spalla.

• In occasione del.GP tutti i RAGAZZINI
hanno esposto le loro vetture fatte di
legno con alettoni e fantasia a go go. So-
no circa 180 le vetture esposte che do-
menica mattina hanno fatto una gara in
città su un tratto in discesa di 150 metri.
Anche questi ragazzoni erano contagiati
dalla « febbre Vìlleneuve » tanto che tutti
avevano la loro brava decal dell'eroe lo-
cale sulle macchine e sulle tute.

Due sono gli alberghi di Montreal dove
i era alloggiato tutto il « circo »: l'Hyatt e
i il Meridien. Quest'ultimo è un comples-

so enorme formato da quattro torri dispo-
I ste in circolo all'interno del quale si tro-

vavano centinaia di negozi e uno studio
. televisivo dal vivo.

• Continuano gli exploit di un nostro
collega argentino... Poco fisionomista, pren-
de dei buchi colossali dei quali è il pri-
mo a ridere raccontandoli in giro. Alcu-
ni anni fa fece una lunga intervista ra-
diofonica a Graham Hill a Montecarlo, e
solo alla fine si accorse di aver intervi-
stato David Niven, l'attore americano. A
Montreal, dopo l'abbandono di Lauda e
l'arrivo di Zunino sulla Brabham Parma-
lat, essendo un pilota argentino si è pre-
cipitato a fare una lunga intervisfa per
una radio argentina. Solo alla fine, quan-
do ha chiesto come ha trovato la Brabham
Parmalat che guidava per la prima volta
e sentendosi rispondere che lui non gui-
dava la Brabham ma 'l'Arrows, si è ac-
corto di aver intervistato Patrese...

• Dopo dieci minuti di prove cronome-
trate sabato BRAMBILLA ha fatto un te-
sta-coda alla seconda 'chicane rovinando
ambedue le minigonne. Non riusciva a
spiegarsi la ragione dì questo, rna alla
fine l'uomo della GY si è accorto che era-
no state montate per errore gomme di
diametro diverso, che in frenata scompo-
nevano la macchina. Grazie all'interruzio-
ne per il recupero della vettura di Rosberg,
ali 'Alfa hanno avuto tutto il tempo per
mettere a posto la macchina e per cam-
biare le due minigonne che si erano rotte.

• Aveva due soli treni di gomme a dispo-
sizione BRAMBILLA per le prove di sa-
bato cronometrate, il tempo da vero
M grimpeur » lo ha fatto subito, dopo con
gomme normali ha provato soluzioni di-
verse: un nuovo alettone posteriore con
alettoncino incorporato che però non ha
dato risultati ed è stato abbandonato.

nante?
«Limiterei gli HP ma non il "ground

effect ", quindi non le minigonne che rap-
presentano il prodotto dei nostri giorni, un
prodotto molto importante, ecco ».

E Mario è dello stesso parere del « Pa-
tron »?

« Dobbiamo lasciar libero U progresso
tecnico — incalza Mario — altrimenti la
F. 1 perde tutto il mordente che ha. Del
resto in tutte le " categorie " si registrano
dì volta in volta cambiamenti per il me-
.slìo. La velocità non può essere abolita,
ridotta, mutilata, senza la velocità viene
metto la competizione e l'interesse ».

-- Colin, Reutemann se ne va? O resta,
ed il suo futuro verrà annunciato al
Glen?

« Mi piacerebbe averlo ancora con noi ».
— J[ che significa che se ne va?
« Ripeto, mi piacerebbe averlo ancora

con noi, non è una risposta esauriente? ».

Strano, ma a questa specie di « incon-
tro » con la stampa mancava Don Carlos e
nessuno è stato in grado di fornire una
spiegazione esauriente. Qualche voce mali-
gna lo voleva ad un party della sua «fu-
tura casa», ma come spesso accade si trat-
ta soltanto dì voci,

— Mario, chiediamo, lasciasti il tuo pri-
mo amore llndy} per abbracciare la F. 1.
Sei tornato djilla prima, ad Ontano. L'hai
trovata cambiata?

«Anche la Formula Indy, come le altre,
attraversa perìodi di crisi ' e dì successi.
Indubbiamente anche i "turbocharged"
della categoria CART, in questo caso hanno
subito una trasformazione fenomenale. Co-
me sai, ad Ontano se non avessero com-
messo un piccolo errore al box che mi
fece perdere quasi un giro ("che Mario ri-
prese con rabbia e precisione n.d.r.}. for-
se sarei arrivato in seconda piazza ».

— E della "Guerra" tra CART e USAC
che puoi dire?

« E' una guerra politica della Quale io
cerco di star lontano. Sono, semmai un os-
servatore. Dalle guerre intestine, tu mi in-
segni, nessuno ci guadagna. Del resto guer-
re del genere si verificano in tutti Ì
campi. Peccato però che queste due gros-
se organizzazioni debbano colpirsi come in
gue!6 e ghibellini quando potrebbero for-
nire uno spettacolo eccezionale ».

— Allora, hai detto addio ad Indy?.
« Credo che il calendario per il 1980 mi

consentirà dì correre nella classica del
" Memoriali Day " (che Mario vinse nel
1969, n.d.r.) ed in qualche altra grossa
gara che, consentimi di dire non ho tra-
dito, né dimenticato. Soltanto che la For-
mula I mì ha preso il tempo maggiore ».

Poi Col in Chapman prende a parlare
delle gare perdute, ma conclude che « nel-
la sua carriera ha attraversato procelle ed
oceani pacifici, per cui, specie nella F. 1,
bisogna prendere le cose con filosofìa, cal-
ma e sangue freddo». E, con un pilota
dal sangue freddo e dal cervello positivo
come Mario, l'enigmatico Chapman dovreb-
be percorrere ancora molta strada.

I. m.

ZUNIJVO
a scuola
MURRAY

• Lunga lezione durante le prove di
sabato da parte dì MURRAY a Zunino: gli
ha spiegato come si deve comportare ne!
controllo degli strumenti della macchina,
cambio, frizione, ecc... Dice Murray: «Mi
piace tanto questa vettura che non vorrei
me la demolissero subito ».

• Ha avuto problemi ZUNINO con l'a-
bitacolo che era stato fatto per Lauda il
sabato mattina durante le prove libere,
e con la pedaliera, che non era della sua
misura. I meccanici hanno dovuto lavo-
rare molto per adattare il tutto alla sta-
tura e alle misure di Zunino. Il risultato
non è che sia stato eccezionale per 1'
argentino, ma incoraggiante.

• Ad un certo momento la BRABHAM-
PARMALAT di Zunino non andava in moto,
i meccanici l'hanno spinta ma non c'era
verso, è intervenuto persine Ecclestone
che con lo spruzzatore della benzina ha
tentato invano di mettere in moto la mac-
china. Si è scoperto poi che si era allen-
tato un filo della bobina e non passai,;
l'elettricità.

Più forte di tutti
SPENARD campione
canadese HONDA C.

MONTREAL - Richard Spenard, al volan-
te della Honda Civic, ha vinto la quarta
ed ultima prova del campionato Honda-
Goodrich. La vittoria è stata erlativamen-
te facile. E' partito dalla pole conducendo
per tutta la durata dei 12 giri in pro-
gramma. Al secondo posto si è classificato
-Frank Allers di Toronto.

Diciamo subito che l'esperienza di Spe-
nard è stata la ragione maggiore di que-
sto suo ultimo successo essendo unì gra-
dino più dotato dei rivali. 'Con questo
trionfo si è assicurato il campionato.

Jacques Bienventie, invece al volante del-
la sua Porsche barrerà RSR,1 ha lette-
ralmente dominato la gara riservata alle
vetture Turismo. Non ci sono stati rivali
per il piccolo pilota locale, tanto è sta-
to superiore il suo mezzo. Al secondo "po-
sto della prima divisione è arrivato Ro-
bert Roy, pilota di Remo Tagliani, al vo-
lante della gloriosa Lotus Super 7, che
ha preceduto l'altra Porsche 911S al
traguardo. Nella terza divisione vittori
di Gilles Lazure su Mini Cooper S da-
vanti al connazionale Benito Crinitti al
volante della Fiat Coupé.

LE CLASSIFICHE
Gara HONDA Civic - 1. Richard Spenard
alla media di 104,294 kmh; 2, Frank Allers;
3. Michel st. Pierre; 4. Francois AurJette;
5. Gabriel Genest; 6. Michel 'Desormeaux.
Gara Turismo - 1. Jacques Bienvenue (Por-
sche Carrera 'RSR) aHa media di 128,678
kmh; 2. Rofaert Roy (Lotus Super 7); 3.
Victor Larose (Porsche 911 S); 4. Lue Behar
(Mallock CSR): 5. Claude Gou (Datsun
510); 6. Roger Marìneau (Mtistang)



Sono
rimasto
solo.

MONTREAL - Sembra che i piloti
professionisti abbiano una risposta-
tipo alla domanda, spesso posta lo-
ro, su quando sì sarebbero riti-
rati. Dopo una frase o due la rispo-
sta è sempre la stessa: quando
non mi diverto più a correre. Niki
Lauda è arrivato all'estremo di ciò,
qui in Canada. E' sceso dalla sua
macchina nella prima giornata di
prove e ha annunciato che ne ave-
va abbastanza e che si sarebbe ri-
tirato lì, sul posto. E lo ha fatto.

Molta gente ha pensato che
avrebbe dovuto aspettare fino alla
fine della stagione e ritirarsi in
quel momento. Ma ciò non sareb-
be stato il modo in cui Niki agi-
sce. Egli è probabilmente il pilota
più sincero di tutti noi. Secondo
lui sarebbe stato disonesto, verso
se stesso e il suo pubblico, termi-
nare la stagione quando sentiva
che era arrivato il momento di
ritirarsi.

INTERROGATIVI
DI STAGIONE

Penso che molte cose abbiano
influenzato la sua decisione e non
ultima la stagione disastrosa, nella
quale era arrivato solo poche volte
alla fine della corsa con una mac-
china che non stava insieme e che
non andava semplicemente bene per
lui. Ritengo che questa stagione ab-
bia fatto sorgere interrogativi nel-
la sua niente su cosa altro avesse
da dimostrare nelle corse. Aveva
vinto due mondiali ed era tornato
alle corse, dopo essere stato vici-
nissimo alla morte, per dimostrare
dì essere sempre estremamente
competitivo. Dopo tutto ciò non
gli rimaneva molto da dimostrare.
E con una macchina cattiva la sua
carriera non poteva prendere al-
tra via che quella del declino dagli
apici cui era arrivato. Rischiava

_ tutto ma non -c'era più molto da
vincere per lui.

Era anche entrato profondamen-
te nel mondo dei grandi uomini
d'affari con la sua linea aerea, ' ben
lontana dal mondo fantastico del-
le corse automobilistiche. Ho il so-
spetto che alcuni dei veri uomini
d'.:$ari che trattavano con lui ed
alcuni finanziatori non fossero trop-
po impressionati da un uomo che

partiva i fine-settimana per mettersi
al volante di pericolose macchine
da corsa.

Niki si dedica molto alla sua
linea aerea e negli ultimi mesi si
è notato che si mostrava più inte-
ressato a conversazioni sull'avia-
zione che non sulle macchine dò-
corsa.

Si è trovato una nuova « sfida »
e se ne va per dedicarsi completa-
mente ad essa nell'unico modo
che conosce: Con tutto il cuore.
C'era un momento, non molto tem-
po fa, quando sembrava quasi cer-
to che lui ed io saremmo stati
asieme anche nel team McLaren
per il 1980. Era una cosa che at-
tendevo con piacere. Egli ha deciso

sono andati, mi sento quasi come
l'ultimo superstite della generazio-
ne 73-74 dei piloti di F.l.

CANADA CRITICO
ANCHE PER BENZINA

La mia corsa in Canada è stata
più un gioco d'attesa che un at-
tacco. Il piccolo e stretto circuito
di Nò tre Dame è uno su cui è
molto, difficile sorpassare ma è mol-
to facile andare troppo oltre con
la macchina. Attaccando troppo si
rischia di rovinare i freni e di
rendere la macchina non competi-
tiva nell'arco di pochi giri.

Ritengo che il grande logorio

Un meccanico preveggente ha disegnato, sulla lavagna del suo box ad )mola:

un'Alfa 179 con un pilota di deltaplano aggrappato sopra. In effetti sarà
Depailler a guidare per l'Alfa nell'80, previa visita medica. Ora Depailler
è tornato in ospedale per rieducarsi. Lui vorrebbe fare coppia con Brambilla

diversamente e ho il sospetto che
i suoi motivi siano stati, anche
stavolta, basati sulla sua consape-
volezza di non essere certo che
avrebbe disputato un'intera sta-
gione nel 1980.

Niki mi mancherà sui circuiti.
Ci eravamo sinceramente simpatici
e abbiamo spesso cercato la com-
pagnia l'uno dell'altro in occa-
sione delle corse. E' stato- un gran-
de pilota e una persona di mente
molto acuta per tutte le cose, non
soltanto per le questioni che riguar-
davano le corse automobilistiche.
Ha dato molto allo spori e ci
mancherà.

Ora che James e Niki se ne

lo abbia dimostrato. Non riscon-
trando nella macchina grosse pre-
stazioni non avevo veramente mol-
ta scelta, ma' sono rimasto in pi-
sta traendo vantaggio là dove era
possibile e mi sono concentrato
per non rompere la vettura, men-
tre gli altri si sono rovinati in un
modo o in un altro.

Era una corsa che sarebbe sta-
ta molto critica per il consumo di
benzina e a due giri dalla fine -mi
trovavo in sesta posizione, dopo
aver visto Mario rimanere senza
carburante. Avevo un grosso van-
taggio sul settimo e mi sono po-
tuto fermare un attimo ai box per
fare rifornimento senza perdere la

mia posizione, arrivando sesto
guadagnandomi un altro solitario
punto per il mondiale.

L'Alfa ha causato un po' di
scompiglio qui, presentandosi con
la nuova macchina e pretendendo
di essere immediatamente iscritta
senza le prequalificazioni. L'atteg-
giamento della FOCA è quello che
solo coloro i quali garantiscono di
disputare un'intera stagione, par-
tecipando a ogni gara, ottengono
iscrizioni automatiche. L'Alfa in-
vece ha scelto le sue uscite, par-
tecipando solo alle corse che erano
convenienti per essa.

Dal punto di vista della FOCA
ciò fiori è ovviamente una buona
base su cui operare. Non è possi-
bile che la gente si presenti solo
quando le fa comodo. Coloro i
quali rientrano nella categoria dei
« casual » debbono fare le prequa-
lreazioni, il che non è irragione-
vole.

La Alfa si è un po' agitata insi-
stendo-che essa è una Casa auto-
mobilistica e deve essere trattata
seriamente. Mi dispiace, ma il mio
punto di vista personale su que-
sta faccenda è che ci sì deve com-
portare seriamente per essere trat-
tati seriamente. Tuttavia le cose
sono state risolte e la macchinò
ha corso, di fatto ha corso piut-
tosto bene. Presumiamo ora che /'
Alfa progetterà un'intera stagione
di corse a tempo pieno con la sua
nuova macchina. Ritengo che più
Case automobilistiche arriveranno
nella F.l, tanto meglio sarà. Gene-
rerà certamente un maggiore inte-
resse presso il pubblico per le
corse di Gran 'Premio. Nomi come
Alfa, Ferrari, Renault e Lotus si-
gnificano più per il pubblico t"
Ligier e McLaren. Quando la
McLaren vince una corsa ciò au-
menterà la vendita per la Marlbo-
ro, ma quando vince un'Alfa o una
Renault ciò aumenta la vendita
del prodotto esposto presso i con-
ce ssionar i.

UN « POZZO »
PER JONES?

Gli organizzatori del Canada
hanno fatto un buon lavoro e han-
no creato un buon circuito dal
niente in solo due anni. L'anno
scorso abbiamo commentato che,
se non altro, la pista era un po'
stretta e un po' sinuosa in certi
tratti. Non era un reclamo uffi-
ciale ma una semplice osserva-
zione. Se la sono presa a cuore
hanno reso più facile una delle
chicanes per fare il circuito meno
stretto in quel tratto. Rendendo
più agìbile quella chicane hanno
creato una curva di 90° che si
prende a 200 allora e che è vera-
mente pericolosa. Forse hanno cer-
cato di accontentarci troppo senza
farsi consigliare dagli uomini giusti.

Alan Jones hit nuovamente con-
ferma f o la sua posizione, qua!Irò
vittorie su cinque corse, ciò lo
qualificherà quasi per un pozzo pe-
trolifero personale. La sua Vittorii
è stata ancora più impressionante
quando si sa fino a che punto V:!-
leneuve si e impegnato davanti
alla sua folla, che lo incitava a voce
alta. ]ody ha fatto una superba
rimonta per arrivare quarto dopo
una fermata ai box pi'r cambiate '
le gomme e la nuova Brabham ti
motore ford sembra veramente es-
sere una macchina molto competi-

tiva- John Watson



DIMENSIONE
umana

NON E' STATO IL PIÙ' GRAN-
DE. Ma i risultati e due titoli
mondiali, negli anni più ruggen-
ti (ed economicamente agguerri-
ti) della Ferrari postarti gianale,
l'hanno messo tra i più grandi.
Ma non è stato il più grande.
Anche perché i risultati sportivi
non si possono mai disgiungere
dall'uomo, come avviene per tut-
ti: il ragioniere o il grande arti-
sta, l'operaio o il grande uomo di
Stato. Diogene cercava l'uomo in
ognuno. Ma soprattutto in quel-
li che contavano. E in quanto a
contare, sia pure prosaicamente
il denaro, Lauda è stato tra i
più capaci. Non a caso ha (indi-
rettamente) fatto « irritare » Ste-
wart quando Ecclestone gli ha di-
mostrato che non poteva più pen-
sare di essere lui il solo, il mas-
simo «pilota dal braccio d'oro
della storia P.l ». « Ti hanno so-
pravanzato in tanti: Niki prima
di tutto — gli disse — . Non im-
magini nemmeno quanto ha gua-
dagnato ». Di lì nacque la pro-
posta (scherzosa) alla quale Ja-
ckie abboccò (inducendo in er-
rcre alcuni giornalisti) dei due
milioni di dollari se fosse tor-
nato a correre! Proprio l'idea
che non fosse più il recordman
de! guadagno da corsa tentò Ste-
wart, anche se per un attimo.

A proposito: chissà se anche
Jackie come Niki, correva con
dei soldini sulla punta delle di-

, la, nei guanti, forse messi a non
scordare mai la « motivazione »
del suo correre?

Due milioni di dollari sono
tornati fuori ora, da Lauda, per
dire di aver dato un calcio a
cotanta possibilità dì guadagno.

DIMENSIONE
sportiva

DIMENSIONE
tecnica

NON E' STATO IL PII)' VELOCE. Se non quando, per lui come
per Jones, per Regazzoni, come per Eeutemann, per Andretti (con le
minigonne, non quello di Indy) la macchina era la più veloce. E non
10 è stato quando sulla sua strada ha trovato i partners, chiamali
Ragazzoni, Watson o Piquet, disposti a supplire al loro minor stile con
11 piede più pesante a macchina pari e non agevolati da protezioni
di gomme speciali o di particolari potentati.

E' stato grande con i due titoli vinti e con i Gran Premi collezionati
a Ferrari vincente. Non è detto che una macchina vincente dia un pilota
vincente, intendiamoci. Sarebbe stolto affermarlo. Ma non è stato
« il più ». « Uno dei più ». Non come Nuvolari, Clark, Fangio e... sì,
anche Stewart. Gli uomini, cioè, che vincevano con la macchina inferiore.
Perché anche ieri c'erano macchine inferiori o superiori nettamente.

CONTINUA A PAGINA 16 m.
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Come dire: vedete, non correvo
per denaro, anzi so dargli un
calcio quando voglio. Avevo avu-
to la più grossa offerta della
mia carriera. E qui dice una pic-
cola "bugia, tra l'altro anche per-
ché, proprio in questi giorni,
le cronache riportano che 5 mi-
lipni di dollari li guadagnerà Gii
Villeneuve l'anno prossimo (tra
sponsor e gli scarsi ducentomila
dollari che ancora ufficialmente
figurano nel budget Ferrari, a
parte quelli che la Fiat gli darà
per il Giro...). Dice una bugia
Niki perché la verità è che nel-
l'SO lui avrebbe dovuto correre
gratis, fosse la Marlboro o la
Parmalat a pagarlo. Gratis per-
ché per la prima volta dal suo
boom Ferrari non avrebbe preso
un soldo dal patron direttamen-
te, ma tutto dagli sponsor. Eccle-
stone non lo aveva scelto. Glielo
imponevano. E questo ha ferito
Niki nell'orgoglio, già lacerato
dal paragone con Piquet.

AI punto da preferire farsi
passare per « cretino ». Perché
così ha detto chiaro a spiegare
quei suo momento di scintilla
dell'addio: « Che ci sto a fare io
qui il cretino, a girare in circolo
con queste macchine? ». Una pre-
sa di coscienza ohe gli ha gua-
dagnato l'entusiasmo giubilativo
degli eletti, di coloro che pen-
sano come le cose importanti
della vita siano solo alcune: di-
scettare di politica, di economia,
sapere dell'ultimo libro uscito
dello sconosciuto più pomposo,
scrivere e colloquiare in maniera
poco intellegibile. E non lavora-
re, in qualsiasi modo ma lavo-
rare, interessarsi anche di cose
sciocche al gusto dei più, vivere
insomma.

Tanto, non è sciocco, banale,
cretino fare qualsiasi cosa, tan-
to peggio uccidere rabbiosamen-
te un uomo di diverse idee, quan-
do poi si alzano gli occhi al cic-
lo e si guarda l'infinito? Se co-
minci a chiedere cosa c'è di là, e
più in là ancora, al di là del tem-
po e dello spazio, non ci si sen-
te forse cretini a fare tutto? An-
che ad ascoltare i giochi di bu-
chi neri e bianchi delle teorie
verbali di fìsica dei tanti pro-
fessor Zichicchi?

C'era un altro che si sentì
cretino tra gli sportivi: Sandro
Mazzola. « Penso di essere cre-
tino — disse — a girare il mon-
do in mutande avendo una figlia
ormai di dieci anni...». Anche lui
col «cretino» aveva liquidato tut-
to. Ma non che quelle mutande
gli hanno fatto guadagnare decine
di milioni e l'hanno mandato su
una poltrona a doppiopetto a
farsi dirigente. Forse che resta,
a giudicare da Niki, •« cretino »
Ferrari che a 80 anni passati si
interessa sempre di quelle mac-
chine che corrono in circolo?
O Nuvolari che per finanziare
la Cisitalia Grand Prix voleva
vendere le cartoline con la sua
foto al volante, o che cercò dispe-
ratamente di avere una macchi-
na sulla quale consumare l'ulti-
mo suo istinto di passione, il
giorno che si convulse di dover
finire la sua vita in un letto coi
polmoni straziati?

Non è mai « cretino » credere
in ciò che si fa e si sente di po-
ter fare quando la motivazione
essenziale non è il denaro. Sarà
« cretino » nel mondo di Lauda
almeno in quello che oggi va a
cercarsi. Forse per questo Dan-
te spedì nell'anticamera inferna-
le quel 'Papa Celestino V, eletto
dai leggendari versi a simbolo
dei « grandi rifiuti ».

CONTINUAZ.
DA PAGINA 15
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NEL PRO E CONTRO
DEI GIUDIZI TEDESCHI
ECCO IL DUBBIO LUDWIG

Non si sentiva
«cretino»

a far soldi?

\sportiva
Con la Lotus fino a un certo momento vinceva solo Clark. Di Nuvo-

lari è inutile rinnovare esempi. Stewart ha vinto anche con la March!
E Fangio? Il pilota che si è detto antesignano dei calcolatori? Lui però,
quando decise di cambiar macchina e vincere il mondiale c'è riuscito.
Con l'Alfa, con la Mercedes, con la Ferrari. Dicevano: ma sapeva sce-
gliere il momento giusto per cambiare. Capacità di resistere all'orgoglio
e intuizione di scelta. Quella che non ha avuto Lauda nel '77 e lo portò
a dichiarare: vedremo dove sarà Ferrari fra due anni, perso me, e
dove sarò io.

Lo controlliamo oggi. E' facile, ma è così. L'orgoglio di razza, quasi
asburgico per gli italiani «di parrocchia» lo ha tradito. Quell'orgoglio
che lo fece rinascere dall'inferno di fiamme in cui si era precipitato
con quell'errore alla curva nera del Ring.

Perché fu vero errore. L'errore di essersi lasciato trascinare a duel-
lare di recupero con Hunt e gli altri partiti meglio, come sempre
gli capitava al Nurburgring. Ricordate che cambiò le gomme nell'alta-
lena del tempo? E non si dette pena di scaldarle. Però si gettò forte
nell'inseguimento. E venne l'errore sul cordolo interno. Capita perché
anche Lauda non era come volevano un robot per tutte le situazioni.
Così come due anni prima era venuto quell'impattata alla seconda curva
del Ring, dietro i boxes, solo perché non accettava che Ragazzoni e
Scheckter gli fossero andati via in partenza. Sbagliò la frenata lunga
e finì sul « rail ».

Lo stesso orgoglio che Io riportò al volante a 1 mese dall'incidente,
perché Ferrari voleva prendere Peterson per Monza e comunque fece
debuttare Reutemann come terzo. Senza quell'alternativa aveva già
detto: riprendo a correre nel nuovo anno. Fu una reazione umana, sin
doverosa, ma non perché amasse le corse. Perché amava di più il suo
«io» , ferito più del suo corpo. Ci volle lo choc della'pioggia al Fuji
per far vedere al mondo come si sentisse veramente. Fu il momento
più umano di Niki, in quella che doveva essere la sua corsa più spor-
tivamente tecnica.

In due anni ha cercato solo questa rivincita: la rivincita d'orgoglio
anche alle sue frasi azzardate.

Ha pensato di abbandonare d'un raptus, perché si è considerato ap-
pagato nel suo orgoglio, tornato in cresta, con la vittoria di Imola nel
testa-a-testa con Villeneuve. La vittoria nella gara che non voleva di-
sputare e con la macchina che ha fatto gettare allo sfascia-Murray da
Ecclestone. Ha creduto che fosse l'occasione per chiudere altrettanto in
bellezza nel ricordo di quella sciocca frase di due anni prima.

Purtroppo tutti i suoi esegeti di questi giorni non ne hanno tenuto
conto. E' l'unica cosa alla quale non hanno dato credito. Si è sentito
al TG 2 della comprensione intellettuale: « ... Lascia Niki, lui che le
sue ultime vittorie le aveva ottenute l'anno scorso, in Svezia e a
Monza... ». E dire che, se non altro, quella di Imola è forse stata la
vittoria più bella del « dopo-Ferrari ». Perché ottenuta senza ausilio di
ventilatori o di verbali a tavolino, ma duellando con il pilota inventato
da Enzo per mostrare che, come si poteva costruire un Niki, si faceva
anche un Gii.

Sarà costato di più (ma non tanto, perché non contano solo le vet-
ture rotte), ma perlomeno non mostra di conoscere «rifiuti» più o meno
calcolati. Anche a battersi — a macchina in stato di inferiorità — con
il « vecchio volpone » del calcolo. Anche nel « rifiuto ». Il quale, con il
suo sprezzare ora a «cretini» chi continua (a correre), non ha nobi-
litato il suo diritto e il suo buonsenso di smettere.

BONN - Le edizioni del lunedì di quasi
lutti i quotidiani tedeschi dedicano gran-

agli avvenimenti di Montrealde
nelle loro pagine sportive, e le diverse
opinioni variano da espressioni di simpa^
tia fino alla mordente critica. Il quotidia-
no di massa con la maggior tiratura in
Germania, il « BILD » scrive: « Non h
rinunciato, ma smesso, ciò è una cosa
diversa. Evidentemente Lauda non ha ma
dimenticato il tremendo choc dell'agosto
197S. Egli conosce la vicinanza della morte.
Niki Lauda è un uomo che si ritira, nel
senso reale della parola. E' stato un gran-
de pilota ora è un uomo saggio ».

« Gli avversar! di Lauda si sentono con-
fermati », così scrive il commentatore
capo della « WESTDEUTSCHEN ALLGE-
MEINEN ZEITUNG ». « Non sono mai
stato un suo tifoso, ora so finalmente,
grazie a lui, perché non l'ho mai voluto
essere. Egli è stato uno che ha dimen-
ticato la cosa quando si tratta di lui
personalmente, dei suoi soldi, della sua
vanità, delle sue opinioni ». O: « Un addio
alla Lauda. Il circo automobilistico perde
il suo personaggio più caratteristico e
diventa ancora più ambiguo per il loro
giudizio distruttivo », così la « NEUE
RUHR ZEITUNG » dì Essen.

La « RUHR NACHRICHTEN » di Dort-
mund constata, non senza ammirazione:
« Tipicamente Lauda! Ha rotto nel 1973 il
contratto con la BRM per correre per la
Ferrari, due anni fa ha dato il benservito
alla Ferrari, un team a cui quasi tutti i
suoi colleglli si recherebbero a piedi nu-
di, solo per poter correre per loro. Ed
ora pianta in asso Bernie Ecclestone, 1'
uomo forte dei Gran Premi a cui appartie-
ne metà F. 1 ».

Quasi filosoficele le osservazioni della
« SUDDEUTSCHE ZEITUNG » di Monaco
di Baviera: « Ma non pensa alle conse-
guenze? Non pensiamo qui a quelle per
le corse della F. 1, neanche a quelle per
il giornalismo sportivo austriaco, che ora
non sa più come riempire i giornali, sì
tratta di cose più importanti, del futuro
della nostra società consumistica. Che
cosa diventerà di lei, se in testa agli
obbiettori e rinunciatari si inette un
uomo che stava per firmare un contratto
che gli avrebbe garantito 2 milioni di dol-
lari? Se dovesse essere insensato cor-
rere in cerchio con una macchina, chi ci
garantisce che un presidente di ammini-
strazione non trovi insensato costruire

. sempre più macchine? ».
« DIE WELT » di Amburgo da la pa-

rola perfino ad uno psicologo: « Sono esi-
stiti già altri assi che si sono lasciati con-
vincere a cambiare strada per un ma-
trimonio o la nascita di un figlio. Ciò
è sempre il caso soprattutto quando si
hznno dei dubbi per conto proprio sul
successo. Niki Lauda ha capito ne) frat-
tempo che non diventerà più campione
del mondo. I super stars fanno tutti un
giorno l'esperienza che la loro bravura
non basta più per vincere, la filosofia di
un pilota da corsa conosce benissimo quei
punti cruciali nella vita in cui una nuova
concezione della vita fa apparire tutto il
passato come insensato ».

In un intervista radio anche il nuovo
•campione tedesco sport, KLAUS LUDWIG
è stato interrogato sul suo punto di vista:
« Trovo semplicemente bizzarro che queir
uomo che nello sport automobilistico ha
guadagnato molti soldi, anzi moltissimi
soldi per dieci anni, d'un tratto metta
tutto in dubbio e dica: "debbo essere un
cretino per aver fatto tutto ciò per tanto
tempo". Penso che si tratti da parte sua
più di una mossa da P.R. di fine car-
riera ».

t. m. i.
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Non è 1 miliardo
la molla per correre»

MONTREAL . « ... ha avuto tut-
to, soldi, gloria, è stato bravo ma
non eccezionale, come lui ce ne
sono una decina, ha trovato nel-
la Ferrari e in Montezemolo Is
componenti per farlo diventare
campione del mondo. In quel
momento la Ferrari era la
macchina migliore, non lo hanno
voluto, ma avrei potuto vincere
anch'io il titolo mondiale. Lauda
si ritira, ha avuto tutto ma non
ha mai avuto la passione per
questo sport, ecco cosa gli è
sempre mancata: la passione... ».

Le parole più spieiate sul ri-
tiro di NIKI sono state quelle di
Clay REGAZZONI. Al solito han-
no fatto polemica e NIKI, da
New York gli ha risposto per le
rime, dimostrando ancora quan-
to fosse fragile quel rapporto tra
i due, anche se nel '74-'76 la Fer-
rari si affannava a sottolinearne
la lidilliacità.. Abbiamo chiesto
anche ad altri che cosa ne pen-
savano: ecco le loro risposte.

INO. CHITI: «Forse non ne
aveva più voglia, certo non era
più il Lauda di una volta, mi a-
spettavo che smettesse ma non
adesso. Avrei detto che lo avreb-
be fatto il prossimo anno ».

JONES: « Non me ne importa
nulla che lui ci sia o meno, non
vuole più correre? Fatti suoi, io
vado in pista... ».

WATSON: «Mi spiace, ora
Lauda ha altri interessi, e ha per-
so la volontà di fare questo me-
stiere. Inoltre credo che oggi in
Brabham Piquet lo disturbasse
molto. E' una tecnica di Eccle-
stone, ci sono capitato anch'io.
Bernie mette uno contro l'altro i
piloti. Per avere il massimo li
punzecchia, ma con ^iki ha sba-
gliato i suoi conti ». '

VILLENEUVE: «Non capisco
perché lo abbia fatto, negli ulti-
mi tempi aveva grinta e andava
bene. Lo ricordo a Imola, è una
decisione inaspettata. Dopo il ri-
tiro di Hunt, ora quello di Lauda,
se se ne ritirano ancora due o
tre rimango io il migliore... ».

""ANDRETTI: « Sicuramente a-
vrà avuto i suoi motivi... certo
che quando decidi è meglio farlo
subito senza starci a pensare so-
pra e senza ritornare indietro,
senza guardare ai contratti ai
guadagni persi ecc... ».

A proposito, in giro si giura
che anche Mario farà presto lo
stesso. Certo che in questa oc-
casione ha evitato di ripetere il
suo intendimento di continuare.

STUCK: «E' stato il pilota
primo della nuova generazio-
ne, però ci sono oggi dieci piloti

come lui. Lui è stato tecnico. E'
una qualità indiscussa. E' sem-
pre stato molto pronto a sfrut-
tare il momento buono per usci-
re dai box e fare i tempi, se non
se la sente più di rischiare ha
fatto bene ad abbandonare, cer-
to che nessuno se lo aspettava ».

REUTEMANN: « Un abban-
dono improvviso così non se lo
aspettava nessuno, Non è una de-
cisione presa in una mezza gior-
nata, forse Lauda non riusciva
più ad ottenere quello che vo-
leva ed ha abbandonato. Dietro
a questa decisione ci deve esse-
re qualcosa che noi non sappia-
mo, altrimenti sarebbe "loco" ».

PATRESE: « Non so perché vi
meravigliate del colpo di Niki,
io mi aspettavo che quando lo
avrebbe fatto, si sarebbe com-
portato in questo modo. E' il suo
modo d'agire: a colpi di scena
come quando venne via dalla Fer-
rari. Se ha smesso avrà le sue
buone ragioni. Continuare oggi è
dura per uno come lui che deve
combattere e non ha una Ferrari
alle spalle ».

TAMBAY: «Alla base dell'ab-
bandono di Lauda è che non era
più quello di prima, non riusci-
va a combinare più nulla, si è
stancato e se ne è andato: le cor-
se sono un rischio. Tutti rischia-
no. Lui non ne aveva più voglia;
ha detto basta un anno prima ».

LAFFITE: « Non so che dire,
uno può fare quello che vuole, a
me personalmente non me ne
importa nulla che Lauda abbia
smesso. Lo ha fatto? bene. Avrà
avuto le sue buone ragioni, for-
se si è stancato, ha vinto troppo.
E vedeva che oggi i tempi sono
cambiati e vincere era diventato
più difficile di una volta ».

ARNOUX: « Due titoli sono suf-
ficienti per dire che è stato un
buon pilota. Ma non eccezionale,
oggi a Lauda è passata la voglia
di correre, ha altri interessi che
lo chiamano, non credo sia un
colpo di testa ma una decisione
ponderata ».

IFITTIPALDI: « Io e Lauda cor-
riamo da molto tempo, abbiamo
guadagnato molto, non abbiamo
problemi economici, ha detto di
no perché non se la sentiva più,
ha fatto bene. Oggi un miliardo
non è una ragione valida per far
cambiare idea. E' stato uno dei
migliori piloti degli ultimi anni,
quando anch'io deciderò di smet-
tere lo farò nello stesso modo,
di colpo e non tornerò più in-
dietro ».

g. e.

Strumentazione
Borletti:

dominio dell'auto
(per l'economia di carburante)
Si, la strumentazione Borletti ti aiuta a risparmiare carburante
11 contagiri elettronico. Consente di marciare sempre ai
regimi ottimali della vettura programmati dal guidatore
mediante l'indice di regolazione: ciò che si traduce in
economia di carburante.
Il vacuometro "risparmiatore". Da tutte le indicazioni ut i l i
sull'efficienza e sul rendimento del motore, denunciando
gli sprechi di carburante o addirittura le eventuali anomai
di alcuni degli organi essenziali.
Speed Bip, programmatore di velocità.
Segnala acusticamente il raggiungimento1

del limite "proibito" (evitando così il
rischio delle multe) e consente sensibili
economie di carburante.
11 termometro acqua-olio. Rilevando

continuamente la
temperatura ideale dei

motore, consente il miglior
rendimento (e quindi un'effettiva

economia di carburante).
Strumentazione Borletti
mette tutta la precisione
possibile al servizio
dei tuoi viaggi:

amperometri, cronometri,
contaore, indicatori

di livello, manometri per ogni
tipo di vettura e per consentirti

di viaggiare ai riparo da ogni sorpresa.

VEGLIAR
BORLETTI

Economìa e precisione.
F.lli Borletti S.p.A. - Servizio vendite e montaggio in tutta Italia

Via Washington, 70 - Milano - Tei. 02^389 - Telex 32611
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PER «FESTEGGIARE» IL RITIRO, GRAN

BALDORIA VICINO A SALISBURGO

Nel paesino di NIKI
da mangiare e bere
gratis: paga Mar lene
SALISBURGO - Moltissime sfaccettature in Austria sul ritiro di
Lauda: i mezzi di comunicazione tutti non volevano credere alla
notizia quando è giunta dalla agenzia internazionale. Invece è la
verità. Anche quando i giornali titolavano « PERCHE' LAUDA AB-
BANDONA » (Kurier) oppure «PERCHE1 LAUDA NE HA ABBA-
STANZA » {Kronen Zeitung) in realtà non lo sapevano. Speculano
intorno al carattere imprevedibile di Lauda, capace di forzare se
stesso fino a dire « No », dato che aveva annunciato di abbandonare
quando non avesse più trovato piacere nel correre. E così è arri-
vato alla sua decisione, certamente senza possibilità di tornare
indietro. Ma suona alquanto ridicolo che un uomo, che ha guada-
gnato milioni dalle corse e altri ne avrebbe guadagnati, improvvi-
samente scopra cose per lui più importanti che guidare costante-
mente in un circolo. Conosco Niki da più dì dieci anni, ma non
avrei potuto mai pensare che avrebbe preso spontaneamente
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questa decisione, un'ispirazione
così improvvisa: che potesse la-
sciare — dopo la vittoria dì Imo-
la, inclusa la toccata con Ville-
neuve che lo seguiva — proprio
al momento giusto. Ha colto que-
sta opportunità, che aveva cer-
cato di costruirsi per lasciare
un fcerto giorno. Credetemi: in
realtà non c'era per lui altra so-
luzione, né per uscire dalle con-
tese contrattuali (tra McLaren

Brabham), né per uscire dal
crescente isolamento, dovuto al
suo dividersi fra le corse e la
compagnia aerea.

Sua moglie Martene aveva in-
formato tutti i ristoranti del pae-
se vicino a Salisburgo che, quan-
do Niki avesse smesso anche fra
qualche anno, avrebbero potuto
offrire vini, birra, altri alcoolici
a sue spese, solo per il ritiro di
Niki. Quale conforto per lei...

Ma forse bisogna sapere che i
giornalisti delle corse del « Ku-
rier » e del « Kronen Zeitung »
hanno avuto il loro giovamento
dalla presenza di Lauda in F. 1
e ora dovranno rendersi conto
che la F. 1 può esistere anche
senza «il migliore sportivo del
mondo del 1977, Niki Lauda ».

Hannes Ch. Steinmann

NIKI interessato
a 2 compagnie aeree

in AUSTRIA
MONTREAL - Ormai è dato per
scontato da tutti che d'ora in poi
Lauda si occuperà a tempo pieno
della sua compagnia aerea, la Lauda
Air, una compagnia che svolge già

polarmente servizi charter, ha se-
de a Vienna, ed appartiene al 100% al
pilota austriaco. Dal mese di aprile
la LAUDA AIR svolge servizio, e di-
spone di un Fokker 27 (ne è in ar-
rivo un secondo); Lauda è comunque
anche azionista della Charter Vienna,
che dispone di due Lear Jet, tre Cessna
Citation ed un Mystere 20.

1968

1969

1970

I dodici anni di LAUDA
II famoso Fritz Baumgartner vende una delle sue Mini a un gio-
vanotto chiamato Niki Lauda e questi prende parte a qualche corsa,

piuttosto veloce in salita.
Kurt Bergmann, costruttore viennese dì formula Vee Kaimann,
trova interessante questo giovane, lo prende con sé nel suo

team, egli non ha molto successo, ma è abbastanza veloce.
Un certo Mister McNamara ha un posto vacante in Formula 3.
Lauda accetta e lotta come un Icone — gli altri sembrano ele-

fanti —. La F.3 certo non è il tipo di corsa che un giovanotto dì una
vecchia famiglia di industriali austriaci ama di più .
'JQrM Un mucchio di soldi, si dice 8.000 sterline, vengono compiacen-

temente accettate da un certo sig. Mosley, ma anche da Herd,
Rees, Cocker — comunemente chiamati March — in cambio di un posto
in F.2. Lauda vìnce di rado e il campionato noa fa per lui. M,a per il G.P.
d'Austria arriva il debutto in F.l con una March (che cosa se'no?).
1 972 ^a ^arcn> semPrc kii vuole 2,4 milioni di scellini per noleggiare

una F.l. Lauda trova degli sponsors: da banchieri e da jeans, en-
trate dall'Alpina che gli offre di correre nelle Turismo, e da altre fonti.

Nessuna speranza di diminuire i suoi debiti, ma un posto alla
BRM. Louis Stanley e sua moglie lo guardano con interesse.

Nessun rimpianto: sono passati alcuni anni e Lauda accetta. Buon accordo,
cattivo accordo, chi Io sa?

Evidentemente Enzo Ferrari se ne intende; nota il pilota BRM
e si racconta che dicesse « L'ho visto alla TV e quello è l'uomo

che voglio alla guida delle mie macchine ». Così è stato e la prima vittoria
è venuta al Jarama.

1975 Campione del Mondo con la Ferrari: grande stupore, o no?

1 Q7fi 1' settemkre al Nurburgring: Arturo Merzario, Brett Lunger e
i y S O Harald Erti ebbero l'occasione di salvare la vita a u nuomo, eh?
aveva detto una volta alla TV austriaca: « Non sono pagato per fermarmi »
alludendo alla situazione in cui Piers Coiirage morì nel fuoco del G.P.
d'Olanda... Torna nell'abitacolo cinque settimane dopo l'incidente quasi
fatale. Abbandona nel G.P. del Giappone sotto una pioggia torrenziale, la-
sciando così James Hunt vincere quel punto in più per il titolo mondiale...
1Q77 Ancora una volta Campione del Mondo. Nessuna sorpresa: do-

veva essere così.
Contratto Brabham. Due vittorie in Svezia e in Iialia (al tavolo
verde in Italia e coli'aspirapolvere in Svezia). Questo strumento

è bandito.
Si nominano Laffite, Scheck ter-, Villeneuve, Jones, Regazzoni.
Essi sono gli eroi del 1979. Ma non Lauda. Quattro punti in

due arrivi, 11 volte ritirato su 13 gare. Poche speranze. L'abbandono.
Bilancio: 17 vittorie in G.P. e due titoli di «Campione del Mondo». E'
così, affascinante, interessante, snervante. Niki Lauda.

1974

1978

1979

Vuole tornare
a Maranello

il meccanico Cuoghi
MONTREAL - Mancavano al seguito dell'
Alfa Romeo a Montreal due meccanici:
Manfredini, in ferie dopo aver abbandonato
la Erabham-Parmalat ( con il fido Barlet-
ta), ed Ermanno Cuoghi. Quest'ultimo è
stato abbandonato anche da Lauda, dopo
che fu lo stesso campione del mondo a vo-
lerlo assolutamente con sé, pagandolo pro-
fumatamente per questo quando venne via
dalla Ferrari per andare alla Brabham.

Cuoghi si fece fare (furbamente) un con-
tratto dall'Autodelta perché di teams in-
glesi non ne voleva più sapere. Ora finita
l'avventura Niki e Brabham, dovrebbe ri-
tornare in Autodelta...

Ma Cuoghi non se la sente. Dopo due
anni con Lauda, Autodelta e Brabham, i-i
è fatto dare un bel gruzzolo dì soldi, con
i quali ha acquistato una casa e ha aperto
un negozio per la moglie.

Lauda, si è accorto forse di aver fatto
un cattivo affare con lui. La fiducia che
aveva in Cuoghi è svanita lentamente. Pa-
re che lo accusasse di aver fatto alcuni er-
rori fondamentali nel montaggio della mac-
china, tipo raccordi che perdevano ecc...
Niki così lo ha abbandonato e regalando-
lo all'Alfa Romeo già prima del suo im-
provviso no.

Ma Cuoghi, che ha casa e attività a Mo-
dena, non se la sente di andare a lavorare
a settimo milanese. Nonostante sìa sem-
pre stato trattato come nessuno dall'Alfa.
Aveva, per esempio, oltre al lauto stipen-
dio una macchina in uso e poteva andare
e ritornare da Londra-Modena in aereo
quando voleva a spese Alfa perché aveva
la famiglia in Italia.

In questi giorni, mentre sta facendo le
ferie non godute, ha ritentato un aggancio
per rientrare in Ferrari, aggancio che tentò
anche ad inìzio stagione ma Ferrari non
ne volle sapere.

• I giornali canadesi che scrivevano del
GP Canada erano esposti in sala scampa a
disposizione dei curiosi che volevano ve-
dere le foto e gli articoli apparsi. Sul
« Saturday Gazett » è apparsa la notizia
dell'abbandono di Lauda con il titolo
« Lauda preferisce gli arci alle corse », una
mano anonima ha cancellato la parola ae-
rei e l'ha sostituita con la parola « soldi »...
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L'ombra di PETERSON

IL RINVIO A GIU-
DIZIO DfPATRE-
SE E PESTELLI
PER MONZA 1978
QUALIFICA UN
PREGIUDIZIO: «ntetto.!

La COLPA
di correre

Questa ricostruzione dell'incidente di Monza '78, in cui perse
la vita quel 10 settembre nero dell'anno scorso lo svedese Ronnie
Peterson (dopo un'affrettata operazione all'ospedale milanese), ci
venne inviata, qualche mese dopo, da un lettore di Reggio Emilia.
Il sig. Umberto Fontanesi l'aveva pazientemente realizzata ossei-i
vando con rigore, probabilmente di esperto, tutte le foto apparse

CONTINUA A PAGINA 23 Marcelle Sabbatici!
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Si conclude qui
la ricostruzione
(a livello quasi
peritale) dell'in-
cidente Peterson
di Monza '78,
realizzata dal
lettore UMBER-
TO FONTANESI
di Reggio Emi-
lia, il quale fece
questa analisi,
ritornata triste-
mente d'attuali-
tà con l'incrimi-
nazione per omi-
cidio colposo di
Riccardo Patrese
e del direttore
di gara Restelli,
utilizzando tutto
i! materiale fo-
tografico, di di-
versa provenien-
za, riprodotto in
quei giorni su
tante pagine di
AUTOSPRINT

HK.fi
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su AUTOSPRINT e le testimo-
nianze pubblicate nelle cronache
dei giornali. L'avevamo tenuta
da parte con l'intenzione di ado-
perarla il giorno in cui fosse ar-
rivata la sentenza istruttoria sul-
le conclusioni dell'inchiesta.

Pensavamo, alla luce di come
essa si era anche manifestata con
le vàrie testimonianze (e soprat-
tutto con le tante fotografie che
scagionavano Patrese dall'accu-
sa di diretto coprotagonista del-
la collisione multipla, fotogra-

j fie in maggioranza arrivate a so-
i stegno della nostra azione prò
Patrese dai lettori di AUTO-
SPRINT presenti a Monza) che
la ricostruzione del sig. Fontane-
si potesse diventare la sintesi
grafica di quello che pareva ri-
sultasse la reale meccanica di
quella tragedia.

Come un fulmine a cielo, se
non proprio sereno, certo poco
nuvoloso per i dubbi, è arrivata
la notizia della richiesta di rin-
vio a giudizio (per omicidio col-
poso) del pilota Riccardo Pa-
trese e del direttore di corsa
Gianni Restelli, da parte del so-
stituto procuratore della Repub-
blica di iMilano dr. Armando
Spalare, lo stesso che ha condot-
to tutta l'inchiesta, allungatasi
vuoi perché lui era anche tito-
lare della inchiesta sulle BR e
"Prima Linea" nell'istruttoria a
carico di Corrado Alunni, vuoi
perché il famoso collegio di peri-
ti da lui nominato ha ritardato
fino all'inizio dell'estate la con-
segna delle conclusioni.

UN GIUCCO
__AL jyiASSACRO

E' inutile a questo punto star
qui a rifare la storia di tutta la
dolorosa vicenda. Tornare a sot-
tolineare vicende amare e incre-
sciose maturate subito o anche
molto dopo l'episodio. Inutile ri-
vangare spiacevoli episodi d'ini-
ziazione a un giudizio che, come
e maturato nel primo atto giudi-
ziario effettivo, il rinvio al pro-
cesso per omicidio colposo, tro-
va proprio in alcuni personaggi
dell'ambiente coloro che hanno
offerto all'intervento della Magi-
stratura l'incentivo di base per
quella che poi è diventata l'ac-
cusa ufficiale a Patrese, nella sug-
gestione dell'emozione televisiva.
Dal telecronista Mario Poltronie-
ri, con la sua prima chiamata di
responsabilità di Patrese nel
"rientro"-da-collisione, di alcuni
piloti che, come Lauda e Hunt,
si son trovati proprio loro in

qualche modo coinvolti in quelle
manovre di cui accusavano Pa-
trese. Non solo perché ne han-
no attuate essi stessi in tante
altre partenze (meno sfortunate)
o, come Lauda, perché addirittu-
ra a Monza un mese fa ha fatto
vedere proprio lui la "difficoltà"
per un pilota di rispettare la fa-
mosa linea bianca di idelimitazio-
ne della sede stradale anche in
partenza. Ma anche perché un
Hunt viene direttamente chiama-
to in causa, essendo stato lui
individuato come il "collisiona-
tore" materiale con Peterson, pur
se in reazione alla manovra di
Patrese come ipotizza l'inquisi-

tore. C'è stata battaglia grossa
tra i periti, dei quali alcuni era-
no più esperti del settore sporti-
vo (come Cesare Piorio e l'ing.
De Riu, oltre il belga Frere), al-
tri di meccanica e di "conflit-
tualità stradale", come due pro-
fessori di Università. Probabil-
mente proprio da questa soffer-
ta, oltre che prolungata, perizia
è venuta la ricostruzione prefe-
renziata dal giudice.

Si è dimenticato che si è par-
lato di diretta responsabilità di
Patrese. Ma vennero le foto a
scagionarlo. Si è dimenticato che
la prima accusa partì da certi
ipotetici segni sulla gomma dell'
Arrows. Ma non vennero trova-
ti. Poi affiorarono altri elementi:
i segni neri della Lotus sulla
McLaren di Hunt, l'istintiva rea-

zione di Hunt (stavolta) a but-
tarsi nel fuoco, dopo che due an-
ni prima al Nurburgring, in oc-
casione dell'incidente di Lauda,
se ne stette distaccato a bersi una
cocacola, osservando il dramma
di quel giorno, la testimonianza
delle frenate. Affiorò dalle foto la
"distanza" dell'inizio del rientro
di Patrese dal luogo della colli-
sione. Invece è bastata quella
manovra a "sfilare" il lento Hunt
al via, appena con mezza mac-
china al di là della linea bianca,
(come anche la ricostruzione del
sig. Fontanesi 'mostra al primo
atto della sua precisa disegnata)
a diventare unico ed esemplare

Ecco, secondo il
giudice Spalare,
l'elemento-base di
accusa contro Pa-
trese per l'inci-
dente di Peterson.
Ma tutti possono
vedere che l'Ar-
rows è già a que-
sto punto (sotto
la torre FIAT) in
velocità fuori por-
tata di Hunt la cui
correzione di gui-
da, in « rotta di
collisione » con
Peterson, non può
più essere impu-
tata al pilota ita-
liano. Secondo i
legali di Patrese,
i periti dicono ap-
punto questo. Per
la cronaca: il rea-
to imputato a Pa-
trese e Restelli
prevede una con-
danna massima a
5 anni di prigione

atto di accusa su Patrese per una
tragedia per la quale altrettanta
colposità si fa risalire all'affret-
tato segnale di partenza di Re-
stelli.

Può anche essere che tra i tan-
ti mali accertabili da una simile
inchiesta, simili individuazioni
di colpevolezza possano esse-
re considerate le meno preoccu-
panti. Ma purtroppo il primo
giudizio di Milano resta, già co-
sì, valido nella sua contraddizio-
ne concettuale. Esso suona con-
ferma di una mentalità che, ap-
pena possibile a certi livelli, af-
fiora prepotente. Quella della
condanna dello sport motoristi-
co. Quelle cautele di alchimie
verbali che oggi, con l'alibi cul-
turalpolitico, si sprecano per tut-
to, specie per gli assassini, in te-

ma di automobili, moto, maca&f-
ne da corsa, circolazione, consu-
mo di benzina, invece non
trovano una sia pur minima ri-
serva di rispetto, se non della
verità, certo della realtà.

Ladri e rapinatori vengono
scarcerati anche se presi con le
mani nel sacco, dirottatoli di ae-
rei, rapitori, protagonisti di quel-
lo sport al massacro quasi quo-
tidiano di cittadini e di forze
dell'ordine, che fanno vantare
persine - etichette «del più alto
moralismo» (come si rivendicò a
proposito dell'assassinio di Mo-
ro) di contro trovano consensi e
appoggio nei loro ululati di fe-
rocia sii tanta stampa e onde
radio compiacenti, con l'alibi a-
busato del garantismo. Chi ga-
rantisce invece un Patrese? Deve
essere stato considerato con Re-
stelli già uri imputato dal primo
momento, se entrambi sono sta-
ti gli unici a non essere mai stati
ascoltati dal magistrato. E sin
dal primo momento!

CHI GARANTISCE
PER LO SPORT?

Lo sapete, è un vecchio discor-
so. Su un quotidiano si è titolato
«Non bucarti,,spara!» ma nessu-
no ha pensato ad «istigazione di
reato» come si ipotizzò subito
per!il rioto articolo sullo «sprin-
tino» antiradar di AUTOSPRINT;
a Stresa si vanta da Ministri,
Presidente ACI, stampa compia-
cente, che ilei prossimo Codice
stradale .anche in Italia avremo
la «civiltà del palloncino», cioè
la,verifica1 dèi guidatore ubriaco
cori (a «soffiata»; di contro si
fanno sèminari e giostre verbali
sulla opportunità di liberalizza-
re le, droghe negli ospedali. E
nessuno mostra chiedersi: è più
pericoloso al volante un auto-
mobilista su di giri per Bacco
o un imbambolato giovanotto
frastornato e sbavante di droga?
Figurarsi!

Siamo ih pieno festival quoti-
diano del garantismo! Ma Pa-
trese che «sfila» su mezza riga
bianca in partenza di uri G.P.
merita più titolo accusatorio che
non uno di quei bravacci '80 che
spara alla nuca deH'ing. Ghiglie-
no. Drogati e assassìni sono «vit-
time della società», i piloti da
corsa sono — per dirla alla ma-
niera dei redattori di Scalfari —
giocatori d'azzardo alla roulette
russa delle piste. Bisogna solo
sperare che i Guattari o i Pan-
nella si occupino di motori, per
aspettarsi diversa «giustizia»?

m. s.

ELMEPE (ERBE) ANNUNCIO PUBBLICITARIO
A CAUSA DI UN RITARDO NON DOVUTO ALLA NOSTRA
VOLONTÀ' VI RIMANDIAMO IL NOSTRO ANNUNCIO AL
NUMERO 43 DI AUTOSPRINT

Conserva questo tagliando! Avrai uno sconto del 50% sull'.
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IMA GARANZIA PER GLI IMPUTATI - DICE IL

MAGISTRATO - NON AVERLI FATTI PARLARE

L'ACCUSA SI FONDA SEMPRE

SULLE SCENE DEL FILMATO RÀ

A primavera il processo - Monza
SPECIALE AL'TOSPRINT

MILANO - Dopo l'annuncio del. ri-
tiro di Lauda dalle corse, quella
dell'incriminazione di Patrese e Re-
stelli è stata l'altra notizia-bomba,
sia pure a scoppio ritardato, che ha
movimentato l'ambiente della F.l e
di chi ne segue le vicende. Il no-
stro sistema giudiziario è pròprio
la solita tartaruga e non fa ecce-
zione nemmeno quando nel « -mi-
rino » dell'inchiesta ci sono le '« le-
pri » del mondo dei trecento all'ora.
La perizia sull'incidente di Monza,
chg avrebbe dovuto essere presen-
tata entro sessanta giorni, ossia en-
tro l'S novembre 1978, è stata ac-
quisita agli atti con nove mesi di
ritardo, Ai primi di luglio. Poi, in
occasione del Gran Premio d'Italia,
sono stati ascoltati diversi piloti pro-
senti a Monza lo scorso anno. Ed
ora il mandato di comparizione per
Patrese e Restelli. Era logico pen-
sare che i colloqui di Monza, con-
dotti dal dottor Pomarici avessero
avuto un peso determinante nel-
l'emissione del mandato. Ne abbia-
mo chiesto conferma al sostituto
Procuratore della Repubblica che
conduce l'inchiesta, dottor Armando
Spataro, che ha negato questa tesi
e ha ammesso che il ritardo è stato
effettivamente troppo, imputabile in
parte alla lentezza del collegio dei
periti.

Sui particolari dell'inchiesta c'è
naturalmente il segreto istruttorie.
Non ci sarebbe comunque stato un
« supertestimone » o una nuova pro-
va fotografica o cinematografica, e
anzi il maggior capo d'accusa è an-
cora la ripresa televisiva della RAI,
la quale, per la verità, non ci pare
per nulla determinante. I colloqui
di Monza sarebbero quindi serviti,
stando a quanto ci è stato dichia-
rato,- solo a completare l'inchiesta.
Non ci sarebbe così stato, come si
dice in termini giuridici « arricchi-
mento della perizia ».

La sostanza dèi fatti è questa:
in presenza di un incidente con con-
seguenze mortali, l'autorità sporti-
va « può » intervenire a dare un
proprio giudizio (e non è interve-
nuta, lasciando spazio al processo-
farsa imbastito dalla FOCA); l'au-
rità- penale « deve » intervenire, ap-
plicando le leggi penali 5 interpre-
tando, nella fattispecie, le regole

sportive. Che la « macchina » giudi-
ziaria si sia messa in moto, nessu-
no lo contesta, perché l'Autodromo
di Monza è in territorio italiano.
E' nell'interpretazione del regola-
mento sportivo che possono sorgere,
e sorgono, dei problemi. Patrese,
riassumiamo "brevemente, è accu-
sato di aver superato alla partenza
la linea bianca che delimita la pi-
sta (violazione di regolamento, dice
il magistrato), cosa che lo avrebbe
costretto a rientrare precipitosa-
mente, toccando la macchina di
Hunt ed innescando l'incidente (im-
prudenza ed imperizia, sempre se-;
con do il codice dì Procedura Pe-

parte, l'ingegner Rogano, nella ve-
ste di presidente della Commissione
Internazionale Sicurezza Circuiti, ha
dichiarato che il superare la stri-
scia bianca non costituisce un « rea-
to sportivo », visto che si tratta
di un semplice punto di riferimento.
E' una cosa che succede ad ogni
corsa; qualche pilota, come Lauda
all'ultimo G.P. d'Italia, va addirit-
tura abbondantemente fuori dalla
sede stradale, mettendo due o an-
che quattro ruote sull'erba. Quanto
al rientro di Patrese in pista, AU-
TOSPRINT ha abbondantemente do-
cumentato come la macchina del
pilota padovano fosse davanti a

Vittorio Brambilla (qui nella sua generosa gara canadese con l'Alfa 179) non ria avjtu

non ce l'ho con Fatrese, però è tempo che certi piloti della F.1 abbiano un avvertimento ».
Non è apprezzabile che proprio il monzese dia giudizi così preoccupanti, quando nel
giorno di Monza non fu certo — incidente a parte — tra i senza pecche. Se Restelli è
setto- accusa per la partenza disordinata, un po' c'entra anche Brambilla, con quel suo
lanciarsi dal fondo con buon anticipo. Anche questo si è visto bene nel filmato TV

naie). Quali le « colpe » che si con-
testano invece a Restelli direttore
di corsa? L'aver dato una partenza
irregolare, con alcune macchine in
movimento ( violazione di regola-
mento) e aver creato in tal modo
i presupposti per quanto accaduto
in seguito. Come controperito di

LE ULTIME NOTIZIE
SULLA VICENDA LEGALE

PER MONZA '78
IN

DOMENICA-SPRINT

quella di Hunt già un attimo prima
dell'incidente.

Ma a parte le accuse, la lentez-
za della fase istruttoria, la « fuga »
della notizia del mandato di compa-
rizione (cosicché i due «imputati»
hanno avuto il piacere di apprendere
dai giornali la loro incriminazione
e non, come era loro diritto, da una
comunicazione postale, che pure è
stata fatta), a parte tutte queste
cose non certo secondarie è appar-
so almeno sconcertante che tra pi-
loti interrogati a Monza non vi sia
stato proprio 1' « imputato » Patre-
se. Il magistrato ha giustificato il
fatto come una « garanzia » data
a Patrese, e lo stesso discorso vale
per Restelli. In pratica non li si
è ascoltati perché, non potendo

parlare in presenza dei loro
cati, correvano il rìschio di fare de
le affermazioni che si sarebben
potute usare contro di loro. Cos
dovrebbe succedere ora? Entro
mese cìi ottobre il dottor Spatari
conta di acquisire altri atti istruì
tori secondari ( come la traduz
ne in italiano dell'intero Codici
Sportivo Internazionale). E' sta
fissata per il 29 ottobre dal P.M.
deposizione dei due «imputati». Qu
sti, oltre alle tesi difensive, potran
no chiedere che si ascoltino a
personaggi, facendone i nomi,
ogni caso entro la fine dell'a
no la competenza passerà ad
delle otto sezioni del Tribunale
Milano. A primavera, infine, £
vrebbe avere la conclusione di tut

Finora non risulta che qualcu.
si sia costituito parte civile né Ba
bro Peterson, né Brambilla e
si vede chi potrebbe farlo, n
certo Colin Chapman, che dei ra
porti con la giustizia italiana
già fatto ampia esperienza. A p
scindere da questo fatto, qual'è
« rischio teorico » per Patrese e Re
stelli? Secondo il Codice Pena
articolo 589, la reclusione da
mesi a cinque anni. In concret
difficilmente la detersione potre
be superare l'anno e anche ques
pena sarebbe in ogni caso comm
nata con 1' « ombrello » della
dizionale.

Si vede che è destino che la tr
sferta nordamericana di fine st
gione riservi a Patrese sempre del-
le amare sorprese. Quest'anno pe-
rù — ci ha assicurato il magistra-
to — i tempi, utilizzando i ritardi
dell'inchiesta erano stati previsti
hi modo che l'ordine di compari-
zione arrivasse a Riccardo al suo
rientro da Watkìns Glen. Ma la
« f u g a » della notizia («se si fosse
trattato di un'inchiesta sul terro-
rismo avremmo usato ben altro ri-
guardo ») ha guastato tutto. An-
che Gianni Restelli, sostituito que-
st'anno da Maffezzoli, non ha an-
cora ricevuto ufficialmente l'ordine
di comparizione: l'unica comunica-
zione ricevuta è quella giudiziaria
di un anno fa che, qualche giorno
dopo il gran premio, lo avvisava
che era iniziata l'istruzione di un
procedimento a suo carico.

e.v.

- 3 volte CAMPIONE EUROPEO DELLA MONTAGNA
della CEBORA SQUADRA CORSE DIVISIONE ELETTROMECCANICA:

M Saldatrici ad arco e a
filo continuo • Puntatrici
portatili e a colonna
• Carica batterie da 4 A a
500 A • Equilibratrici
elettroniche per ruote auto
• Banchi prova per
elettrauto e prova indotti

DIVISIONE
RUOTE:
Ruote piroettanti
ad uso
industriale
e per
arredamento CEBORA

l'energia a portata di mano.
-CEBORA Via del Tuscolano, 17/2 - 40128 Bologna - Tei. i(051) 320420 - Telex 511070



È ie regole non tutte eguali?

MOTIVAZIONI del rinvio a giudizio di &£trese e Restelli per la
tragedia di Monza '78 sono considerate tra le cause scatenanti l'aver dato

• Restelli la partenza a allineamento non perfettamente ottenuto e Patrese
• per aver <t sfilato » Hunt « superando » la linea bianca* Tra l'altro, dopo

la notizia, c'è stato anche chi come Brambilla, pur dopo la conferma di aver
rinunciato alla richiesta dei danni, ha detto che l'incriminazione di Patrese

I è un monito ai piloti che non sono troppo rispettosi delle regole in corse, e
coinvolgere Riccardo, accusato di essere stato protagonista in precedenza

I di scorrettezza. L'interazione dell'accusa da parte di Brambilla è tanto più
I grave se si tiene conto che il suo essere coinvolto così drammaticamente
nell'incidente, per lui che era in ul-

: tima fila, è stato proprio dovuto
— se vogliamo essere rigorosi — alla
sua irruenza di avvio. Tra i piloti
che sono tra i responsabili di non
aver permesso al direttore di corsa
un allineamento ottimale a macchine
ferme, c'era anche Brambilla, come
dimostrarono le tante foto e fil-
mati di quel giorno.

Come dire: chi non ha peccati,
non è giusto infierisca sul collega
che viene « indiziato » per non aver
rispettato quelle famose « linee bian-
che » di delimitazione piste che
hanno un valore orientativo e non
di muro invalicabile, come ora si
pretende affermare a livello giudi-
ziario.

E se proprio si vuole arrivare a
creare aree di colpevolezza scate-
nanti e non sul momento più rea-
le dell'impatto, allora bisogna tener
conto dei tanti fattori concatenagli
in una vicenda del genere.

Ci soccorrono per questo alcune
interviste che realizzammo nei gior-
ni di Monza, in un giro di esperti
modenesi che conoscono certo più
di tanti giudici di fresco conio (e non
i riferiamo tanto ai magistrati) il
mondo delle corse nei suoi molte-
plici contenuti, specie per quanto
attiene a regolamenti e sicurezza.
Non sono solo le « linee bianche »
ad assumere significante valore dì
responsabilità negli incidenti come
quelli di Monza. Incidenti che, co-
munque, rientrano nell'alveo stesso
delle corse in sé. In quell'alveo che,
come ha dovuto ammettere l'abituai'
mente dissacrante redattore de « La
Repubblica», accreditano statistica-
mente alla F.l un indice bassissimo
di pericolosità: 19 piloti scomparsi
negli ultimi 19 anni, in 316 Gran
Premi. Cioè « un rischio dello O
virgola qualche cosa, cioè un rischio
bassissimo » come ha dovuto am-
mettere il saccente collega.

A VOLER ANDARE A CACCIA DI CON'-CAUSE
((SCATENANTI» INCIDENTI DI CORSA, NON
E CERTO EQUANIME RESPONSABILIZZARE SO-
LO (COME NEL CASO-PATRESE) MANOVRE
SULLA DELIMITAZIONE DELL'ASFALTO-PISTA

La «linea» degli equivoci

la documentazione

CODICE '80
il buono e
il cattivo

CONTINUA NEL
PROSSIMO NUMERO

Quello che successe sull'autodromo di Monza nel Gran Premio
d'Italia ha rinfocolato polemiche. Si parlò di tante cause,
concause e soluzioni possibili. Ora queste ultime hanno assunto
un significato fondamentale. Per questo su quanto accadde a
Monza abbiamo più volte parlato e discusso con persone che
l'automobilismo l'hanno vissuto in momenti di maggiore agone
sportivo, rispetto alla versione attuale che si vuole paragonata a
quella di un « circo spettacolo ».

« II primo grosso errore della giornata fu quello dì far
partire Peterson con una macchina differente da quela con cui
ti qualificò — dice il m.o Ugolini — Non si trattava di un
muletto, ma di una macchina differente che non aveva com-
piuto un sol giro sull'impianto di Monza. La sua regolazione
pertanto un sol giro sul l ' impianto di Monza. La sua regolazione
importante. Una vettura preparata troppo in fretta per poter
dere delle garanzie effettive, senza voler togliere niente all'effi-
cenza degli attuali meccanici dei teams. In Germania lo stesso
staff dells Ferrari aveva ammesso che il muletto, una T3 uti-
lizzata anche nelle prove di qualificazione, non era stata curata
cerne le vetture da gara scelte da! piloti. Figuriamoci pertanto
una vettura che non era scesa neanche in pista! In un caso del
genere bisognava concedere e obbligare Peterson a compiere
almeno 15-20 minuti di prove altrimenti relegarlo in fondo
allo schieramento ».

In effetti una norma opportuna esiste o esisteva in quel
regolamento internazionale, che corto non viene applicato con
quella serietà che sarebbe opportuna nell'abituale caccia al
compromesso col risultato però, che a guaio fatto, poi un
giudice può trovarne la validità se ne sente parlare, come è
capitato a Patrese per la « linea bianca ».

« Per quanto riguarda la partenza — continua — dovremmo
ì.vtrc un modo unico sia per la gara di F.l sìa per la gara di
Turismo gr. 1 o formula Monza. Calcolando che un pilota
potrebbe iniziare la sua carriera dalle formule minori bisogne-
rebbe creare quei presupposti dì professionalità che forse man-
cano quando si arriva ai massimi vertici. Si è fatto certo qual-
cosa. Negli anni 50 e 60 non era raro che le partenze fossero
date da inesperte autorità, bandiere che rimanevano sotto i
piedi, e tanti episodi analoghi. Un modo unico di partenza
ccn il semaforo che potrebbe essere collegato con una serie
di cellule in grado di scoprire le partenze anticipate. A tale
i: renosità si potrebbero " annegare " nell'asfalto quegli stessi
sensori dei semafori. Quelli che ci sono agli incroci per rego-
lare i tempi secondo le intensità di traffico sulle corsìe. Quei
tubi sì mettono dove vi è la linea bianca dì ogni vettura.
Quando si accende la luce rossa sì attivano i sensori, questi
rimangono attivati sino a quando non scatta la luce verde. Il
tutto collegato con un pannello in sala " monitor " in modo che
sì possa registrare tutto come avviene con i circuiti video per
il controllo delle varie parti del tracciato. In un caso del genere
nessuno potrebbe sfuggire e le partenze sarebbero di certo
meno avventate ».

Proseguendo in un'analisi di questi problemi, sentiamo un
ex costruttore: « Si fanno delle prove molto tirate — dice
Stanguellini — con gomme sofisticate, sì guarda al centesimo
forse Ìl millesimo di secondo e poi abbiamo un allineamento

che ti da il medesimo svantaggio sia con un ritardo di 1 cente-
simo sìa con un ritardo di 1 secondo. La cosa non è molto
consona. Creare maggiore distacco, proporzionale ai ritardi in
tempi, sarebbe una possibile soluzione. Di difficile soluzione su
dcurà circuiti, ma allora il discorso diventa troppo ampio e
bisognerebbe mettere in discussione certi organi sportivi che
sono in mano a incompetenti. Con il metodo attuale di partenze
si annulla in pratica l'esito di una serie di prove di qualifica-
zione. Chi è dietro arriva a ridosso dei primi quasi subito,
anticipando Ir. partenza ».

« I regolamenti attuali si potrebbero migliorare di certo —
continua — ma sarebbe già sufficiente che venissero applicati.
Un tempo il mìnimo sbaglio veniva punito con delle sanzioni
rnche pesanti. Bisognerebbe applicare nuovamente ì minuti dì
penalizzacene, per tutti non solo per i primi. A tale proposito
il regolamento è carente, secondo il mio punto di vista, biso-
gnerebbe che fosse instaurata una bandiera con cui comunicare
ufficialmente al pilota che è penalizzato. L'attuale comunicazione
ai box può non essere sufficiente. II pilota deve essere portato
£ conoscenza di questo stato di fatto. Non solo dai box ma
anche dal direttore di corsa. Casi come quello di Monza ne
sono successi sempre. Allora avveniva più per guasto mecca-
nico che per partenze anticipate. Ora per fortuna l'evoluzione
dell'automobilismo ha portato ad una sicurezza molto maggiore ».

II problema dell'errore umano è da mettersi in bilancio, al
iprimo posto delle cause da cui scaturiscono incidenti. Proprio
a Monza, in attesa della seconda partenza, furono notati alcuni
piloti (stiamo parlando dei piloti di F.l} che fumavano abba-
stanza nervosi. Dove pensate che abbiano preso e messo siga-
rette, accendino o fiammiferi?

«De una tasca della tuta». Avete letto bene. Accendini a
gas, quelli di tutti i giorni in plastica trasparente. Il tutto
infilato sotto una tuta che il pilota si mette per ripararsi dal
fuoco. Poi ci si mette una sorgente di scintilla e di fiamma.
Poco tempo prima il pronto intervento degli uomini della CEA
aveva evitato una catastrofe ma alcuni piloti non se ne curano.

Un altro episodio sintomatico è avvenuto invece nella gara di
F.3. Un pilota si è fermato fuori pista per avaria meccanica
(mancanza d'accensione). Ovviato al danno, forse solo un filo
staccato, il pilota è risalito in macchina e voleva partire per
far rientro ai box, visto che sì era al penultimo giro. Innestata
la marcia, si voleva immettere in pista senza essersi allacciato
le cinture e portando il casco sulle ginocchia prima del volante.
Solo il deciso intervento del commissario impedì che il pilota
concludesse la sua azione.

Pensiamo che casi analoghi ne succedano abbastanza spesso
per cui sarebbe 'bene che gli interventi dei commisari di per-
coro fossero più incisivi e la -loro professionalità, nel comu-
nicare le scorrettezze, adeguata ai tempi. Questo in particolare
tenendo conto che in molti, del settore sportivo, si sono lamen-
tati per la presenza di tanti soloni che hanno immancabilmente
fatto sentire la loro voce facendo sfoggio di « sapienza » in un
evento luttuoso, sui giornali. Con le conseguenze che sap-
piamo, all'origine del decìso intervento della Magistratura.

Le interviste sono di A. STEFANINI
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IL «GRATUITO» 79
LA FERRARI HA LETTERALMENTE SBANCATO IL MONDIALE F. 1 '79 + Dopo 18 anni si è rinnovata
una doppietta finale dei suoi piloti nel Campionato del Mondo $ II trionfo precedente fu nel 1961, quando
Phil Hill conquistò il titolo mondiale con 34 punti davanti a Wolfgang von Trips, rimasto ucciso in quel tra-
gico GP di Monza $ In quell'anno su 8 GP disputati Phil Hill si aggiudicò quelli del Belgio e d'Italia, von
Trips vinse in Olanda e Inghilterra: ad essi si aggiunse poi la vittoria di Baghetti nel GP di Francia £ Nd
1979 Scheckter si è laureato campione con 51 punti davanti a Villeneuve con 47, con tre GP vinti da ciascu-
no dei due piloti: per Scheckter GP di Belgio, Monaco e Italia, per Villeneuve quelli di Sudafrica, USA Est
e West 0 La FERRARI vince anche la COPPA COSTRUTTORI con ben 113 punti: un record assoluto! In te-
ma di record bisogna aggiungere quello rinnovato dei meccanici di Maranello, che anche a Watkins Glen
hanno cambiato le gomme alla Ferrari di Villeneuve in soli 17" creando quella frustrazione nella squadra
Williams che ha visto ripartire Jones dai boxes con quella gomma non serrata che poi ha perso al 32. giro.

WATKINS GLEN - E' tornato lo
champagne, sul podio dì Watkins
Glen, che per una volta ha sosti-
tuito il succo d'arancia di Jones.
Ma quanta paura! Jones stava per
vincere, ara stato dietro alla Ferrari
di Villeneuve per 31 giri, poi era
passato a condurre una gara ini-
ziata sotto la pioggia battente, ma
terminata con l'asciutto, il che a
metà gara ha costretto tutti i pi-
loti a cambiare gomme dopo essere
partiti con quelle da pioggia (e-
sclusi Andretti e Piquet).

Jones è andato ai box subito do-
po che si era fermato Villeneuve. ed
è ripartito in ritardo rispetto al pi-
lota della Ferrari. Si è innervosi-
to quando ha visto che i meccanici
della T4 di Gii avevano messo me-
no dei suoi a cambiare le 4 ruote.
Alan non ha aspettato che la ruota
posteriore dest ra fòsse ben stret-
ta. Era per lo meno secondo Jo-
nes, ma ha perso la ruota e per lui

la corsa è terminata al trentaseie-
simo passaggio.

Villeneuve è stato comunque stu-
pendo, coadiuvato da una Ferrari
come sempre altamente affidabile,
con meccanici che inumane abilmen-
te cambiano le gomme a tempo di
record. Per lui la vittoria è venu-

ta facile, in una corsa che l'ha vi-
sto praticamente in testa da ban-
diera a bandiera. Con questi 9 pun-
ti (la prima vittoria nella seconda
parte della stagione e terza nell'
annata ) Villeneuve con 47 punti è
secondo in classifica mondiale. Ce-
menta la giornata del Glen con

la doppietta Ferrar nella classìfica
mondiale piloti.

Poteva, doveva essere una dop-
pietta anche sul traguardo per la
Ferrari pigliatutto, i primi due po-
sti e la coppa "Costruttori"; di più
Enzo Ferrari non poteva sperare
all'inizio dell'anno. I tifosi del Ca-
vallino, impazziti qui a Glen, lo
saranno in tutto il mondo.

Partito in testa sotto l'acqua bat-
tente, Villeneuve è stato primo per
metà gara. Poi, mentre la pista si
stava asciugando, Jones lo ha pas-
sato.

Scheckter. uscito dì pista alla
prima curva dopo la partenza, è
passato diciasettesimo al termine
dei primo giro. Aveva già rimon-
tato bene grazie alle Michelin-piog-
gia portandosi in quarta posizione
al settimo giro. Poi Jody ha fatto
da "cavia", è entrato ai box prima
di Villeneuve e Jones a cambiare
le gomme. Il team Ferrari faceva
conto sui tempi di Scheckter per
richiamare Villeneuve, in quel mo-
mento secondo dietro Jones. Quan-

- do Scheckter ha cominciato ad an-
dare più forte di Villeneuve, Mar-
co Piccinini ha richiamato il cana-
dese.

I meccanici, stupendi, impiegano
diciassette secondi per cambiale le
gomme. Subito dopo Jones rientra
anche lui, cambia le gomme nel dop-
pio del tempo della Ferrari. Parte
troppo presto, non ha la ruota
posteriore destra ben bloccata e la
perde in pista senza danni per lui.

Ormai la supremazìa Ferrari è
schiacciante! In testa due Ferrari,
Villeneuve sta per diventare vice-
campione del mondo, perché il suo
più diretto avversario in classifica
mondiale, Laffité. si è autoelimina-
to al sesto giro, facendo un testa-
coda all'ingresso del rettilineo di
arrivo e finendo contro il guard-
rail. Villeneuve, in quel momento
in testa, poteva anche fermarsi e
sarebbe stato ugualmente vice-cam-

Giancarlo Cevenini

CONTINUA A PAGINA 37



USA-Est

domenica 7j)ttobre 1979

quindicesima prova mondiale F. 1

9 Organizzazione: SCCA, P.O. Box
22476, Denver (Colorado) Stati Uni-
ti d'America - Circuito di Watkins
Glen (New York) di 5.435 metri -
59 giri pari a km 320,665.

9 Partenza: ore 14,39 locali

Così (in 7)

TRAGUARDO

VILLENEUVE
(Ferrari 312 T4)
a 171,294 kmh

^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^_ • Condizioni atmosferiche: PROVE,

COSI' (in 24) al VIA « Sicurezza: 6

1. FILA
Nelson Piquet Alan Jones Classifica

[Brabham-Parmalat) (Saudia-Wiiliams) Mondiale
1'36"914 1'35"615 pi|oti ,79

2. FILA !
Jacques Laffite Gilles Villeneuve
(Ligier-Gitanes) (Ferrari 312 T4) Srhprk-tpr

Vrlleneuve
3. HLA .,„„»„
uarlos Keuiemann Uiay Kegazzom , rr..

[Lotus-Martini] (Saudia-Wiliiamsl Lamie
T37-872 i'37"t28 Regazzoni

4. FILA Depailler
Jean-Pierre Jabouille Rene Arnoux Reutemann

1'38"218 1?3R"19S HfnOUX

Watson
=- F ' L A — — -=- Pironi

(Candy-Tyrrell) (Brabham-Parmalat) Jarier
1'38"823 1-38-509 ^^

6. FILA Jabouille
Keke Rosberg Jean-Pierre Jarier Lauda

r39"035 1'38"823 PI'QUet

7 rii A De Angehs

(ATS) (McLaren-Marlboro) MaSS
1 '39 ' '329 1 '39"233 r

8- FILA Stuck
Jody Scheckter Derek Daly FittÌDaldi

1T39"576 1 '39 "468

9. FILA
Bruno Giacomelli Mario Andretti rXJrt"?!»»

(Alfa Romeo) (Lotus-Martini) Costruttori
i'40"27? 1'40"144 Formula 1

10. FILA (finale)
Lho Uè Angebs Hiccardo Patrese

(Shadow) (Arrows-Warsteiner) Ferrari

11. FILA Ligier
Patrick Tambay Mare Surer LotUS

""r4ÌT73i Ì'4<rl45 Tyrrell

12. FILA RenaJllt
— j — ~ — T7 i ~ irr rjT" McLaren

(Ligier-Gitanes) (Copersucar) Brabham
,•„•",« ,•„'"„, Arrows

Shadow
L'altalena ATS

della corsa Copersucar
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PILOTA

1. Villeneuve

2. Arnoux

3. Pironi

4. De
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MACCHINA

Ferrari 312 T4

Renault Elf

Candy-Tyrrell

Angelis Shadow

5. Stuck

6. Watson
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<ÌIRI TEMPO DISTACCO

59 1.52'17"734 —

59 1.53'06"521 48"787

59 1.53'10"933 53"199

59 1.53'48"246 1'3Q"512

59 1.53'58"993 1 '41 "259

McLaren-Marlboro 58 1.52'34"907 a 1 giro
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7. Fittipaldi (Copersucar) a 5 giri
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CHI QUANDO Pt-RCllE'
51 ~ —

40 Daly 52. uscita di strada

^ Scheckter 48. foratura

20 Jones 36. perdita ruota

15
14 Regazzoni 29. incidente

in Tambay 26. motore

4 Zunino 25. uscita di strada

3 Jabouille 24. motore
3
3 Jarier 1b. uscita di strada

3 Andretti 16. cambio

— Reutemann 6. uscita di strada

1 Laffite 3. uscita di strada

Ickx 2. uscita di strada
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10 g Giacomelli 1. uscita di strada
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£ NESSUN PRIMATO
9 113

4

6
1

3
2

39 kmh
28

15 /'39"557 media 196474 kmh {191&)

5 9 sulla DISTANZA
3 Gilles Villeneuve {Ferrari T4) me-

1 ® primato imbattuto
Carlos Reutemann (Ferrari T3)

GIRI 1. 2. 3. 4.

10. VIL JON REG SCH
20. VIL JON SCH REG
30. VIL JON ARN DAL
40. VIL SCH PIR ARN
50. VIL ARN -PIR DAL

5

JAB
JAB
SCH
DAL
DEA

6.

ARN
ARN
STU
STU
STU

7.

JAR
DAL
WAT
DEA
WAT

a.
DAL
STU
PIR
WAT
PIO

9.

PIR
PIR
DEA
PIO
FIT

10. media 190,795 kmh (1978)

ROS
DEA
FIT
FIT
FIT

LA PROSSIMA PROVA

Gran Premio di Argentina, in prò
gramma il 13 gennaio 1980 a Bue-
nos Aires



La SCHEDA della corsa ||̂ WEEIiiJ \somm

I GIRI più VELOCI di ogfiuno Record di meccanici
la domenica mattina

Watson 52. '«"264 ! Patrese 44. f46"27B Reutemann 5. 2'01"981 WATKINS GLEN - Prove libere di
Viiieneuve 38. '42"o29 ; Jones 33. i'47"622 zimino 25. 2'02"393 domenica mattina, rinviate prima di
Arnoux 48 '42"029 ' negazioni 29 1'48"378 Tambay 15 2'03"63? Un Ora, POI di un altra per pulire la

Pironi 55. •«•"M i Fittipaidi 48. rs3"048 ' Andrett, 14. 2'M-aì3 ^vjLne'u've si'°accor e eh # «io
• DeAngelis 41. '42-147 i Surer 30. 1'57"377 . Laffite 3. 2W018 mntnrp p^fo"^™™ ,fl Lavi mRrna.

Daly 49. T42-887 jabouille 17. i'59"049 1 ickx 2. 2'io"062 nici di'lvlaranelln devono tentare
Stuck 44. 143 40o-jar ier n. 2W685 ; di battere il record [58 minuti) per

rimettere un motore nuovo.
Lattile fa il miglior tempo ma al-

1*1 OAi Et! 1 A I»F>RP 'a ^'ne accusa un problema al mo-
Id I riUCLLrt N* io 'e- Non s > sa bene cosa, una

perdita d'olio e la frizione che non

PILOTI VOTO MACCHINE j| n/|> e tnrx va come Jacques_ vorrebbe, i mec-

j [ fyypyvi f~^°y ci di Tyrrell tentano di cambiare il
Villpnwn/p -* j-%, ! - - motore a Pironi e ci riescono.

Jchcck ier , . .,.,.- |\ SFORTUNATO plRnn , 'fl|f!, rnn ni?™mo||i h?

-i_ Innoc metà serbatoio pieno e ottiene il
De Angelis. Q Brabham Ì° - settimo tempo, mentre Brambilla,
Arnoux. Piquet & Kenauli. Brablwn _pjronj che è riserva, è ieggermente più

Stuck, Fittipaldi, O T. „„ COMBATTIVO

a y ° 4-Scheckter *r.. i:s:s D<">
Watson, Pironi, -7 .. . .„ . — Surer &S£ rTr-f, '^"ck '""^

jabouiiie Jf McUren' ATS' Ligier , §2, JH BSS7" 3"J!
Patrese, Tambay, ^ „ „,, G^S— 1̂ P>~\ i" Brambilla i'42"7S pironl 'M"89
Andretti Jarier O Copersucar. Alfa ^/fjf^^:f fife/ Arnoux i '43-03 De Angelis '44"98

^^ •%<"• - ly1 Jabouillu I'43"08 Patrese '45"78

£> FORTUNATA Andretti 1'43"36 Fittipaldi '48"00

Williams Concluso il Trofeo Candy

Regazzoni Surer A. ArrOWS ' WATKINS GLEN - Gil]e> Villeneuve ha

punti. Arnoux e Scheckter 5, Pironi 1.

GiaCOmelli. Ickx, -S , ' 8Ulda pulita » vede in testa con 77 punii

Reutemann ** — AlTOWS FÌA" to°d&mbre ̂ °?S?gi " Ir°fe" da"a

TUTTI i TEMPI delle PROVE
p7^ P,Vo., ,„,„„ , "™ '̂,J „/'*'"„-

1'39"742 (Williams FW 06) Jones Williams FW07 -- 2'37"747 T37"26 1'35"615

— Piquet Brabham BT49 2'17"55 — "3S"03 1'36"914

1'39"820 (Ferrari T3) Viiieneuve Ferrari 312T4 2'00"06 2'01"437 !'42"18 T36"948

I'40"228 (Ligier JS 7) Laffite Ligier JS 11 — — 1'36"26 I'37"063

I'41"855 (Shadow DN9) Regazzoni Williams FW07 2'06"58 — T38"00 1'37"128

1'39"179 (Ferrari T3) Reutemann Lotus 79 2'02"32 — 1 43"16 1'37"872

1'42"543 (Surtees TS 20) Arnoux Renault RS 12 2'03"83 3'46"012 140 "26 I'38"195

1'40"136 (Renault RS01) Jabouille Renault RS11 2'03"82 — !'40"81 1'38"218

Zunino Brabham BT49 — — T40"88 I'38"509

I'41"815 (Tyrrell 008) Pironi Tyrrell 009 — — T40"34 1'38"823

t'40"034 (Lotus 79) Jarier Tyrrell 009 — — I'41"25 1'38"823

1'41"773 (ATS 02) Rosberg Wolf WR 9 — — 1'40"82 1'39"035

1'40"000 (Brabham BT46) Watson McLaren M 29 2'06"86 • — !'39"29 1'39"233

!'41"681 (Shadow DN9) Stuck ATS D-1 03 — — 1'40"61 1'39"329

I'42"179 (Ensign 177) Daly Tyrrell 009 2'18"78 — 1'41"72 1'39"468

I'40"762 (Wolf WR5) Scheckter Ferrari 312T4 2'00"54 2'11"089 1'41"82 1'39"576

1'38"114 (Lotus 79) Andretti Lotus 79 2'06"08 — 1'40"18 1'40"144

— Gìacomelli Alfa Romeo 179 2'10"21 — — 1'40"277

— Patrese Arrows A2-1 — — 1'41"81 1'40"337

— DeAngelis Shadow DN 9 2'04"15 — !'41 "00 1'40"625

— Surer Ensign N 179 — — — 1'40"645

1 '41 "974 (McLaren M26) Tambay McLaren M 29 2'11"13 — 1'43"31 1'40"731

1'40"820 (Copersucar F5A) Fittipaldi Copersucar F6A — — — 1'40"741

— Ickx Ligier JS 11 - — 1-46"45 1'40"745

— Brambilla Alfa Romeo 179 2T05"80 2'24"957 !'40"14 1'40"789

— Lammers Shadow DN 9 — 3'10"436 1'44"16 1'40"824

1 '43 "023 (Lotus 78) Rebaque Rebaque HR 100 2'16"77 - 1'43"060

— Ribeiro Copersucar F5A — — 1'45"183

1'44"286 (Merzario 02) Merzario Merzario A4 - — 1'49"318

— Mass Arrows A2-2 2'06"86 — — —

N.B. - I tempi della prima e della terza sessione non sono validi per lo schieramento

VILLENEUVE NON EN-
TH4 NEL «COMITATO»

La GPDA
si schiera

per Patrese
WATK.INS GLEN - Anche per : \H\,t\: t
non !>olu per la religione -il nunwru per-
fetto è il 3. Intatti, dopo due nununu
in uui non si era rii^citi a tormart ed
ufficializzare la nuova « Gran Prue Dn'vei
Association », alla ter/.a qui a Waikni-
Glen venerdì pomeriggio e ^tata varala
con votazione, unanime la costituzione
dell'Associazione di Piloti da Gran Pre-
mio. Con un minuscolo comunicato ne
è stata annunciata la costiiu/.ionc.. Ca-
balo mattina:

« 7 piloti da Gran Premio^ — _*i legge

"Associazione dei filati da Crai- Premio".
Un comitato di atri piloti è siaw aleno
come segue: presidente 3od\
componenti Emerson Finipaldi. Jean-
Pierre Jarier, Alati Jone», Jean-Pierre
Jabotiillle e Nelsoti 'Piquet. Quello comi-
tato cercherà con i costruttori di for-
mula i e la FISA di risolvere e dibat-
tere tutti gli aspetti connèssi con la >ia<-
rezza. nelle, corse di Formula I. I piloti
hanno demandato al comitato di prendere
ogni decisioni- ».

Da questo striminzito ^oni 14 ni L'alo, pe-
rò, è stato possibile, interrogando alcuni

- piloti, capire tante cose. Innanzi tulio,
mentre si è parlato di FISA, per quanto
concerne la FOCA essa noti e stata men-
zionata e sono stati accomunati tutti in-
sieme i costruttori di formula 1 appar-
tenenti o meno alla associa/ione di cir
B^rnie Ecclestone è il .presidente.

Quali sono i punti importanti >u cui

futuro? Da indi se re/ioni ira pela (e aura-
verso frasi mozze dei vari componenti
la associazione, abbiamo potuto capirne
di più. La nuova G.P.D.A. vuole innan-
zitutto rivedere tutto ciò che concerné
la sicurezza dei circuiti. Desidera discu-
tere con i responsabili della FISA la
ristrutturazione delle misure di sicure/za
su tutti i circuiti interessati al campio-
nato de! mondo, far sì che una lista di
lavori da effettuare venga consegnata un
anno prima ad ogni responsabile del
circuito in modo che possano provvedere
alla effettua/ione dei lavori in tempo uti-
le. Per foro non . esistono pregiudizi *u
questo o quel circuito purché i lavori
necessari e da loro dettati vengano effet-
tuati.

Due mesi prima dell'effettiva data del
Gran Premio un rappresentante del co-
mitato, assieme ad uri rappresentanie
della FISA, ispezioneranno il circuita e
,se quanto richiesto in ipreceden/a non
dovesse essere stato effettualo provvede-
rebbero alla richiesta della cancellazione
dal calendario di detto Gran Premio. I
piloti si riuniranno in assemblea plena-
ria ogni tre Gran Premi e tutte le volte

- che cc ne sarà bisogno, mentre dopo
ogni Gran Premio si riunirà i! « corni-
tato dei sei » per discutere il comporta-
mento di coloro che si sono compiutati
indisciplinatamente nella gara precedente.

colte e dopo convocheranno l'assemblea
generale per discutere le cose e — se

sportiva di intervenire. I rapporti con la
stampa verranno .incrementati in modo
da dare versioni esatte e non lasciare
adito a differenti e non controllate ver-
sioni perché male informati. Hanno ca-
pito che debbono dire la 'verità e non na-
scondersi dietro un mutismo che a volte
fa solo fantasticare.

La prima vera decisione è stata presa
sabato mattina con un comunicalo uffi-
ciale firmato da tutti i piloti in ditesa
di Riccardo Pairese. Le stesse persone
che l'anno scorso a WatkJn.s Glen mise-
ro sotto accusa il pilota italiano hanno
firmato un documento con il quale si
scagiona completamente Riccardo Pairese.

Abbiamo chiesto a Gilles Viiieneuve
come mai non ha voluto entrare a far
parte del comitato dei sei, e la sua ri-
sposta ci è sembrata alquanlo decisa:
« Non mi hanno proposto nulla e non
ini sono presentato ".

b.f.



Protagonisti GF USA]

Tradito da'una gomma Scheckter
mentre poteva coronare la doppietta
CONTINUAZIONE DA PAG. 33

pione del mondo, Alle sue spalle,
Scheckter, la supremazia è totale.

Per tredici giri i due fanno ri-
bollire il Glen pieno di tifosi ferra-
risti, poi la sfortuna più nera bloc-
ca Scheckter. autore di una delle
più belle gare assieme a quella del-
la Germania di un anno fa. Fora
una gomma e nel rettilineo il pneu-
matico scoppia. Per Jody è la fi-
ne. Sarà lui ad andare a prendere
il pneumatico in" mezzo alla pista,
per evitare incidenti ai suoi com-
pagni.

Ferrari più che meritatamente
sul podio, Villeneuve uomo di pun-
ta, Schectker gran cacciatore, un
titolo mondiale fra i più meritati,
Vanche rispetto a quelli di Lau-
da, perché conquistato con una mac-
china tecnicamente inferiore alle
altre, ma con una affidabilità "da
fantascienza".

La Williams ancora una volta è
stata all'altezza della sua fama.
Jones prima alla caccia di Vilìeneu-
ve, poi in testa. La supremazia della
Williams non si discute, alle sue
spalle per 20 giri in quarta posizio-
ne Regazzoni, poi Clay è uscito
quando ha tentato di passare Pi-
quet toccandolo. La Williams pota-
va vincere qui a Glen. ma Villeneu-
ve è stato inesorabile ed il box di
Maranello, con la sua perfetta or-
ganizzazione, ha mandato in "tilt"
l'organizzazione "araba", che ha
cambiato le gomme con 31 secondi
di fermata ai box, ed in più con una
ruota non bloccata.

Nessuna delle macchine della
"Mecca" è giunta al traguardo, co-
sì come nessuna macchina della
Ligier è arrivata. L'unica che pote-
va impensierire il grande Gilles in
classifica mondiale. E' stata una
débàcle completa per la Ligier,
partita bene ad inizio anno, e ter-
minata malissimo a fine stagione.
Sia Laffite che Ickx (alla sua ulti-
ma corsa) sono usciti di pista nel-
lo stesso posto, nella curva che im-
mette nel rettilineo d'arrivo. Faceva
uno strano effetto vedere le due
macchine a lato della pista che si
voltavano le spalle come indispet-
tite di questo finale di stagione.
^E visto che vi abbiamo parlato
di débàcle, la Lotus ha colto la
palma della inefficienza più com-
pleta. Il "povero" Reutemann è u-
scito di pista cercando di recupera-
re l'estintore, che sganciatosi, gli
si era infilato nell'abitacolo e gli
impediva di frenare. L'ha cerca-
to con la mano, ma nel fare que-
sto ha perso per un attimo il con-
trollo della vettura e per lui la
sua ultima corsa Lotus è finita
nelle reti.

L'altra Lotus, quella affidata al
campione del mondo uscente An-
dretti, è sempre stata in fondo a
combattere gli avversari, poi "fi-
nalmente" si è rotto il cambio e
Chapman ha abbandonato preci-
pitosamente il circuito a bordo del
suo elicottero e non ha voluto par-
lare con nessuno. Un'annata più ne-
ra la Lotus non poteva incontrare,
era all'apice solo un anno fa, ora è
nella polvere. Sarà dura per Chap-
man risolvere, oltre ai problemi
tecnici anche quelli dei piloti. E
non è poco.

Lungamente in fila indiana le tre
Tyrrell in gara, poi a poco a poco

dal gruppone centrale le 009 sono
incominciate a sparire. Prima Ja-
rier, poi Daly, alla fine Pironi ha
resistito alle maree di macchine
che si ritiravano davanti a lui e
senza infamia e senza lode è arri-
vato terzo. I limiti della macchina
sono quelli che sono, c'è bisogni'
di una vettura nuova, lo vuole prin-
cipalmente lo sponsor che ha messo
tanti miliardi nel team.

La prestazione della Renault è
stata molto buona, ma poteva an-
dare meglio per la Casa francese
come risultato globale. Il secondo
posto di Arnoux, per la seconda
volta quest'anno, è un risultato più
che buono, visto come era andata
la corsa nei primi giri. Poteva
prendere altri punti la Renault se
Jabouille ad un certo momento
non avesse rotto il motore. E' stata
un'annata (la seconda parte solo»
buona per la Casa francese.

Le tante belle fiammate di spe-
ranza della Brabham sono state ben
presto spente dalla pioggia del Glen
che ha ridimensionato i due piloti,
scarsi di esperienza in occasioni
drammatiche, di emergenza. Co-
munque la macchina "c'è", lo ha
dimostrato in prova, ma in gara
non è esistita.

La McLaren, con la scarsa affi-
dabilità che ormai le è cronica, ha
raggiunto un punto insperato con
Watson. mentre Tambay ha rotto
il motore. La macchina ha i limiti
che tutti conosciamo, c'è bisogno
di una nuova, competitiva, e forse
arriveranno altri piloti, la McLaren
o chiude o ritorna per la Marlboro
ai patti di una volta, altrimenti la
casa delle sigarette chiude i suoi
"rubinetti d'oro".

La colonia italiana qui a Gìen e
rimasta entusiasta della vittoria
della più italiana delle marche, la
Ferrari, ma sul finire dei 59 giri
è salita alle stelle la "febbre", non
solo per Villeneuve, ma anche per
Elio De Angelis, autore della più
bella corsa della sua carriera, una
corsa accorta, una guida con inna-
ta classe che alla fine lo portava
acf essere quarto. Tre punti in clas-
sifica mondiale, sono un regalo stu-
pendo per il ragazzo romano e per
il suo team, e può con questo ex-
ploit dell'italiano entrare nella FO-
CA il prossimo anno.

Ad onore del giovane italiano c'è
che la quarta posizione è proprio
sua, tutta sua, perché la macchina
è quel "catorcio" che è, e solo un
bravo pilota lo poteva portare nelle
alte zone della classìfica.

Quanto alla Arrows< di Patrese...
è meglio sorvolare su questa mac-
china, sotto l'acqua accentuava an-
cora di più l'inguidabilità cronica
che ha, è ora di abbandonarla, co-
me è stato alla fine per Patrese, e
ci sembra proprio vero.

L'Alfa Romeo la lasciamo per ul-
tima perché non ha fatto nulla...
Giacomelli sotto l'acqua non ha
neppure compiuto un giro, nella
curva si è messo di traverso per
svitare Rosberg uscito di pista. Che
dire? Una giornata sfortunata, che
si è aggiunta a quella delle prove
dì sabato, quando Brambilla non si
è qualificato, altro rimpianto di que-
sta giornata nera per l'Alfa. Vista
la pioggia, forse se c'era Vittorio
Brambilla, si poteva sperare in un
piazzamento. Ma inutile recrimina-
re, l'Alfa ha bisogno di un pilota
che sappia mettere a punto bene

Smette

ICKX
Eckx al votante della
Ligier, con Lafftte
ìckx at thè wheel of
Ligier, wìth Laffite

Correrà solo a LE MANS
e... la MILANO-S. REMO!

WATK1NS GLEN - E' stata l'ultima corsa questa per Jackie Ickx a
bordo delia Ligier dove ha sostituito l'infortunato Depailler. Il belga,
a cui abbiamo chiesto quale è stato il momento più bello della sua
carriera, ci ha detto: « Non so, dovrei guardare a tutti gli anni che
ho corso, perché è stata una vita molto intensa e ricca di soddisfa-
zioni; così a sangue freddo non saprei dire,,, ».

— Da quanti anni corri?
«Se calcoliamo anche le moto, da 19 anni, non poco, vero?».
— Che cosa farai ora che abbandoni le corse?
«Correrò in bicicletta, il Giro d'Italia, il Tour de Trance ecc. ».
— Scherzi a parte, rimani nel giro delle corse?
« Sì, ìì mìo ritiro è definitivo, Se ritornerò alle corse lo farò solo

per disputare la 24 Ore di Le Mans e nessun'altra gara. Dopo il Glen
andrò a fare due gare, una a Laguna Seca e l'altra in un altro cir-
cuito ancora da decidere. Poi stop, salvo Le Mans, se la Porsche vi
parteciperà, oppure con un'altra macchina competitiva. Rimarrò nel
giro delle corse solo marginalmente, non come mio lavoro principa-
ì«. Quello lo farò nell'agenzia dì promozione che ho già da dieci an-
ni in Belgio e mi occuperò del circuito di Francorchamps ».

— E le corse in bici, per tenerti in allenamento?
« Ti giuro che ci penso molto, credo che tenterò l'avventura dì

tfare una qualche classica tipo la Milano-Sanremo o il Giro di Lom-
bardia... ».

— Ma con che .bicicletta?
« Merckx, f- ovvio... »,

!a macchina. Speriamo in Depailler!
Il mondiale '79 passa in archivio,

la Ferrari "piglia tutto" e non si
ferma, a Fiorano si lavora per il
1980, la T4 modificata per l'Argen-
tina, poi più avanti il turbo. La
macchina da battere anche il prossi-
mo anno sarà la Ferrari, come sem-
pre un motivo di orgoglio per la
Casa di Maranello, anche se la
Williams è la macchina più in voga.
Il prossimo anno tutti con macchi-
ne nuove, e saranno tutte delle Wil-
liams, come un anno fa erano tut-
te Lotus.

g. e.

Vietate alla « 500 »
di 1NDIANAPOLIS

le vetture-ala?
NEW YORK - Si presume che il regola-
mento per Indianapolis 500 dell'anno pros-
simo stabilisca che le macchine dovran-
no essere vetture a pressione di alimenta-
zione di 48" e non vetture-ala; cioè che
12 macchine debbono avere la parte in-
E'sriore piatta. (C'entra lo « zampino » di
FOYT? ). Bisognerà vedere ora cosa suc-
cederà, anche se la « CART » dispone di
35 macchine, quasi tutte di livello tecni-
co piuttosto alto. La guerra riguarda ora
soprattutto Indy, perché senza Indy 1'
USAC non ha niente!

LAS VEGAS
(e Daytona)

insidiano
laF.l al Glen

WATKINS GLEN • Al Glen c'era Bill
Franar, il « papa » delle stock di Day-
tona e Hughes Carter, cugino del pre-
sidente Jimmy Carter, In fa t t i , Hughes
con la consorte, rappresentava il capo
esecutivo americano il quale ha fatto
sapere, dalla voce del cugino, che tut-
to lo sport trova un angolo nel suo
cuore, e che l'automobilismo, « si
bolo di coraggio, abnegazione e tec-
nologia, in mano a uomini dì polso »,
resta uno dei preferiti.

Bill France si è detto lieto di prt
senziare ad una gara di F. 1 che vor-
rebbe ardentemente a Daytona, in una
ferma come Long Beach: « Abbìan
facilitazioni, soldi e gente pronta
lavorare seriamente ».

Bill non ha voluto commentare
scarsa organizzazione del Glen, che
tuttavia è stata oggetto di molte cri-
tiche. Per cui nella « bagarre » dei
possibili sostituti ecco entrare Daytona
al seguito di LasVegas che stringe
tempi.



VILLENEUVE

«Ringrazio i

meccanici e
le Michelin»

Subito dopo il via, Viileneuve è riuscito a balzare al comando e qui precede Jones, Laffite e Reutemann

WATKINS GLEN - II campionato del mondo è terminato con una ennesi-
ma vittoria della Ferrari e poteva essere anche una doppietta come era
accaduto in Sudafrica, sempre sotto la pioggia come qui in America.

Gilles Viileneuve, dopo la corsa, così ha commentato la sua gara: « Già
in Sud Africa con le nostre macchine e le gomme Michelin avevamo dimo-
strato che non avevamo rivali. Qui in America la cosa non poteva che ri-
petersi. Ho avuto la segnalazione di cambiare le gomme al momento giusto
e i meccanici sono stati molto bravi in quanto l'hanno effettuata in solo
17", D'altronde i meccanici della Ferrari sono stati bravissimi anche in mat-
tinata, quando mi hanno sostituito il motore a tempo di record in quanto
mi ero accorto che non andava. Ci sono state due gare, una sotto la piog-
gia e l'altra con la pista asciutta. Nella prima ho preso immediatamente la
testa in quanto avevo calcolato che, mettendo il mio muso davanti a quello
della macchina di Jones, avrei scelto la migliore traiettoria per la prima
curva dopo il rettilineo dei box, e così è stato ».

« La seconda l'ho corsa da solo, in quanto mi è mancato il mio rivale
Jones, non per colpa mia. Ai box avevano deciso di far effettuare il cambio
delle gomme prima a Scheckter in quanto aveva un forte distacco da me,
poi quando mi hanno segnalato dì rientrare ero stato appena passato da
Jones in quanto con le gomme da pioggia sull'asciutto le Goodyear erano
più veloci delle mie Michelin. Mi dispiace per lui, ma oggi non ci sarebbe
comunque stato nulla da fare: la mia macchina andava troppo bene e con
le gomme da asciutto l'avrei ripreso senz'altro. Certo, negli ultimi giri avrei
potuto ancora fare molto meglio, ma visto che nessun altro mi minacciava
ho pensato di preservare il motore ».

« Quando sono partito avevo un po' paura in quanto il motore che mi
avevano montato era un motore per le prove ed era anche poco rodato.
La mia paura non era per il motore in sé in quanto i motori Ferrari sono
buoni e resìstenti, ma nessuno può mai sapere quello cbe può succedere.
Verso il finale la macchina sembrava inguidabile. Ma era un problema che
avevano anche gli altri ed io ho rallentato il ritmo per non rischiare di per-
dere una occasione di vittoria sia per me che per la Ferrari. L'anno pros-
simo dovrò guidare con loro in quanto il mio contratto è stato firmato sin
da Monaco. Mi trovo bene con loro e sembra che loro mi vogliano bene ».

— Cosa hai pensato quando Piquet è partito con le gomme da asciutto?
« Con la forte pioggia che veniva giù era un suicidio partire con le

gomme da asciutto, ma in queste situazioni si tratta dì una scelta che a
volte può risultare anche fortunata, ma quando l'acqua invade la pista co-
me oggi certamente è impensabile tentare una soluzione perdente in par-
tenza. Naturalmente, questo è quanto penso io, ognuno è libero di decide-
re per proprio conto ».

— Quando ti hanno segnalato Jodv al secondo posto cosa hai pensato?
«Che stavamo facendo la stessa gara del Sudafrica. Poi mi hanno se-

gnalato che Jody aveva abbandonato e mi è dispiaciuto in quanto aveva
fatto una bellissima gara portandosi dal sedicesimo posto della partenza
sino al secondo. E' stato un vero peccato ».

Rene Arnoux diceva: « Non ho avuto nessun problema, mi associo a quan-
to detto da Gilles che ci sono state due gare differenti, una con la pioggia
e l'altra con la pista semi-asciutta. Ho avuto dei problemi ner riscaldare le
gomme quando le ho sostituite con quelle da asciutto. In partenza non ave-
vo le stesse gomme dì Jabouille, e quindi risentivo molto dell'olio che,
causa la pioggia, inondava la pista. Ho guidato con molta cautela sino a
quando non si è asciugata. Una volta cambiate le gomme oltre doverle
scaldare, ho perso il senso della posizione. Poi, dopo aver avuto le segnala-
zioni dai box ho cominciato ad attaccare tutti quelli che mi stavano davanti
«ino ad arrivare ad occupare la seconda posizione ».

Didiar Pironi non è molto loquace, pensa più alla sua prossima squadra
che al terzo posto ottenuto qui negli Stati Uniti. Alla domanda su quali
problemi aveva avuto durante la gara risponde con un laconico:

« Chiedete a Tyrrell che macchina mi ha messo a disposizione. Forse,
nell'effettuare il giucco delle tre macchine, mi avrà dato il muletto del
muletto. In ogni modo ho fatto la mia gara e sono arrivato terzo dando un
dispiacere sìa a Daly che a Jarier ». Bonaventura Franco

ZELTWEG
ANDERSTORP
GLEN: niente
F. 1 neìl'80

WATKINS GLEN - . Sono tre i Gran Premi che la
FOGA e i piloti avrebbero « contestato » per la
prossima stagione, e cioè quelli dì Austria, Svezia e
USA Est. Le ragioni che questi hanno addotto sono
diverse, e vanno dalla insicurezza delle piste, alla
scarsa ricettività dei luoghi, alla mancanza di orga-
nizzazione. Naturai mente queste gare sarebbero irn-
mediataroeme hcwiituite da altre, come quelle a Las
Vegas e Città del Messico. Una decisione ufficiale
verrà presa a Parigi nella prima riunione del mese
dì ottobre.

DALLO SPUNTO DI GIL ALLA PRODEZZA

DECISIVA DEI MECCANICI DELLA FERRARI

(TRA I COLPI DI SCENA SOLO 7 ALL'ARRIVO)

Che corsa
DEANGELIS!

WATKINS GLEN - Gilles Viileneuve e
Alan Jones hanno proseguito la loro lotta
di Montreal sulla pista di Watkins Glen,
s questa volta è stato Viileneuve che ha
preso la bandiera a scacchi dopo una gran
lotta con Jones. Malgrado una partenza
bagnata Jones e Viileneuve hanno lottato
fortemente, le Michelin di Viileneuve por-
tando un vantaggio sulle Goodyear nei pri-
mi giri. Ma come si asciugava la pista,
Jones si è avvicinato per prendere il co-
mando al 32. giro.

Viileneuve si è fermato per le gomme
da asciutto un paio di giri più tardi, e
dopo una fermata velocissima, transitava
quasi mezzo giro dietro la Williams, che
ora era l'unica macchina con le gomme
da bagnato. Al 32. passaggio Jones è en-
tarto ai box restituendo1- il comando a
Viileneuve; è uscito dai box con la Ferrari
ancora a vista, ma la attesa lotta fino al-
la bandiera a scacchi è stata bruscamente
interrotta quando solo mezzo giro più tar-
di la Williams ha rallentato per fermarsi
lungo il circuito, quando le si è staccata
una ruota posteriore. Frank Williams le
aveva fatto il segnale di uscire dai box
prima che venisse stretta bene e per Alan
c'era l'amara fine di una bella gara.

Dopo che la giornata è spuntata, con
freddo e grigio, la pioggia cominciava a
cadere proprio quando le macchine par-
tivano per il giro di riscaldamento. Du-
rante i giri di riscaldamento sia De An-
gelis e Scheckter sono riusciti a fare un
testacoda nella chicane, ma sono infine
arrivati alla linea della partenza dove An-
dretti e Nelson Piquet avevano optato dì
rischiare e partire con gli slicks, benché
stesse sempre piovendo.

La luce è diventata verde e Viileneuve
ha fatto un'altra favolosa partenza, piaz-
zando la sua Ferrari a fianco di Jones
nell'ingresso della prima curva e poi ha
rischiato un testacoda quando cercava di
trovare aderenza con le due ruote uscite
sull'erba, ma ha preso lo stesso il co-
mando. Più indietro Scheckter tentava di
fare lo stesso, cercando di passare Laffite,
ma le due vetture si sono toccate con le
ritote e Jody è finito sull'erba quando si
avvicinava alla seconda curva. Si è ritro-
vato in fondo del lotto quando è riuscito
3 riportare la sua Ferrari in pista.

Viileneuve ha subito cominciato a spin-
gere dal momento in cui è passato al co-
mando e alla fine del primo giro aveva
,<ià distanziato Jones, benché lo stesso
Jones stesse andando più forte degli altri
concorrenti su gomme Goodyear in pessi-
me condizioni. Reutemann occupava il ter-
zo posto, seguito da Laffite, Jabouille, Re-
gazzoni, Arnoux e Pironi, questo era l'or-
dine dei primi alla fine del primo giro.

Con tutte le macchine che slittavano
dappertutto, e tanto vicine nei primi
giri, presto l'ordine è cominciato a cam-
biare quando diverse macchine sono an
date in testa-coda, Bruno GiacomelU non
terminando nemmeno il primo giro urtan-
do il guard-rail nel tentativo di evitare
Rosberg anch'egli in testacoda davanti a
lui.

Al successivo passaggio Jabouille aveva
perso un paio di posizioni dopo un testa-
coda, e Regazzoni è passato davanti a Laf-
fite in 4. posizione, seguito da Arnoux,
Pironi e Jabouille. Presto entrambe le
Ligier erano fuori gara. Ickx ha fatto uri
testa-coda ed era fuori gara alla curva
a destra prima dei box, poi un giro più
tardi Laffite ha fatto esattamente la stessa
cosa.

Le macchine ora erano ben distaccate,
anche Andretti e Piquet hanno perduto tsr-
reno nella loro lotta di rimanere con gli
altri. La pista non si stava asciugando
velocemente come avevano sperato, anche
se non pioveva quasi più.

L'AVANZATA
DI SCHECKTER

- Una delle scene più belle, dietro la lot-
ta di testa, era l'avanzata di Scheckter.
Era 13. al secondo giro, 9. al terzo giro,
7. al quarto giro e il settimo giro l'ha
visto passare davanti a Jabouille per pren-
dere il 4. posto. Jabouille aveva ripassato
Arnoux dopo il suo testa-coda iniziale
grazie alle gomme da bagnato con un
battistrada migliore e più efficace di quel-
le di Arnoux.

Ci volevano 13 giri prima che Jody po-
tesse strappare la 3. posizione a Regazzo-
ni, Jones si è cosi trovato in sandwich
Ferrari fino al 20. giro, quando sia Jody
che Clay si sono fermati per mettere le
slicks, siccome la pista cominciava ad
asciugarsi.

« Ha indicato che voleva rientrare, e gli
abbiamo d^to l'OK », ha detto Marco Pic-
cinini, direttore della squadra Ferrari. «E '
stato ottimo per noi, in quanto potevamo
usare Jody come controllo prLìia di cam-
biare le gomme a Giiles. Nei inomento in
cui Jody si è messo a girare più veloce
di Gilles sulle gomme da bagnato, sape-
vLmo esattamente che era il momento per
cambiare », ha aggiunto.

Non è stato il momento fino a dopo al-
tri 14 giri. Jody si era fermato un poco
troppo presto e gli ci voleva molto tempo
per riguadagnarsi il terzo posto. Già c'era-
no molti ritiri. La buona corsa di Carlos
Reutemann in 3. posizione è durata soj-



c/o/ne/i/caSPRINT «Contorno» al GLEN

JONES non si *dà pace della ruota

Avevo 48" su Villeneuve

REGAZZONI ammette Terrore
Si è urtato di nuovo con PIQUET

WATKINS GLEN - Alan Jones e Clay Regazzoni erano
neri di rabbia. Il primo ha perso una corsa per un con-
trattempo « infantile », il secondo per la fretta e l'irruenza
che gli è nota.

« Rientro al box, dice ALAN JONES, per cambiare le
ruote da pioggia. I miei meccanici fanno un tempo eccezio-
nale, rientro, e dopo nemmeno mezzo minuto la 6ne del
mondo... Insomma non avevano stretto bene la ruota po-
steriore sinistra. Una svista simile mi ha fatto perdere una
gara! e sì che stavo vincendo, ed avrei ripetuto il colpo
dì Montreal con una sola variante: lassù pressai Villeneuve
innervosendolo, qui ho atteso per un suo calcolo errato 2
l'ho acciuffato. Avevo, se la matematica non è un'opinione,
48 secondi sul canadese, meno 18" al box, mi rimangono
oltre 30 secondi dì vantaggio. La macchina filava come un
orologio. Peccato, sarà per il 1980... ».

Clay REGAZZONI: « Ero entrato in curva con Piquet
subito dopo il rettilineo, ho stretto troppo ed ho sfiorato
la Brabham uscendo fuori strada. Un errore dì calcolo se
vogliamo. Cose che capitano, avevo lottato con Scheckter

e dopo averlo fatto passare, lo tenevo d'occhio, stavo fa-
cendo una gara lineare e senza quel misero sbaglio, forse
avrei finito in testa ».

Mario ANDRETTI: « II motore sembrava andasse, ma
la trasmissione non "suonava" bene ed infatti al 17. ho
dovuto abbandonare. Sono contento che il 1979 sìa finito.
Ora guardiamo con più fiducia al prossimo campionato, e
poi vedremo ».

Carlo REUTEMANN: « Stavo guidando con quell'acqua
maledetta che ti nascondeva anche il ciclo, quando ho visto
sfiorarmi un pezzo di materiale rosso, credo sìa stato un re
siduo di materiale elettrico. Ho girato un po' la testa istin-
tivamente, come chiunque avrebbe fatto, e sono andato con-
tro il guard-rail. Maledizione! ».

Elio DE ANGELIS era raggiante e soddisfatto: « La mac-
china ha tetto bene, e non poteva rendere di più. Del resto
un quarto posto, a completamento del campionato, credo sia
lusinghiero. Speriamo che il 1980 sìa ancor più favorevole ».

I. m.

tanto fino al 7. giro quando è andato in
testa-coda e ha urtato. Dopo ha detto cha
non riusciva a concentrarsi per via della
scatola del sensore dell'impianto antin-
cendio cìis si è staccato dal lato del mono-
posto e gli era scivolato sotto ai piedi.
Mario Andretti si è fermato per passare al-
le slick per ritirarsi dopo pochi giri con
il cambio della Lotus bloccato in quarta
Prima di questo aveva avuto guai alla 3.
e alla 5. marcia. Senza dubbio Mario era
contento che per luì la gara si fosse
conclusa, finalmente.

C'è stata anche una grande lotta die-
tro i piloti di testa tra le tre Candy-Tyrrell.
Jarier e Daly hanno raggiunto Pironi nel-
le prime fasi della gara, facendolo retro-
cedere al nono posto al 7. giro. Quindi
Daly ha iniziato a lottare con Jarier per
il 7. posto, ed è riuscito a prenderglielo
dopo 13 giri.

Però Jarier non ha rinunciato e dopo
sei giri dietro a Daly ha tentato nuova-
mente di superarlo e le due Tyrrell sì so-
no toccate quando Daly ha cercato di
difendere la sua posizione. Entrambe le
macchine sono finite in testacoda, ma
Daly ha potuto proseguire quasi immedia-
tamente, mentre Jarier non è stato in
grado di far ripartire il suo motore chs
si era spento. Non era molto felice quando
è finalmente tornato ai box, a piedi.

Nello stesso momento in cui Jarier era
in difficoltà al 18. giro anche Pironi aveva
dei problemi con Keke Rosber.j, quando
ha cercato di resistere agli attacchi della
Wolf e della ATS di Stuck. Rosberg sì
è infilato nell'interno di Stuck e poi ha
tentato di fare lo stesso con Pironi un
giro dopo. « Si è trattato di un caso di
mancanza di cervello. Ho scelto l'interno
della pista che era più scivoloso e sono
scivolato fuori curv^. e contro Pironi », ha
detto Rosberg più tardi.

E' riuscito a ripartire, ma è stato co-
stretto a fermarsi ai box perché un tubo
dell'olio perdeva, danneggiato nell'inci-
dente. Pironi è stato in grado di prose-
guire, ma aveva ceduto la sua posizione
a Stuck nell'incidente. Nello stesso giro
Rosberg si è ritirato, e anche Tambay è
uscito di scena per rottura del motore,
lasciando il suo compagno di team Wat-
son in undicesima posizione al 20. giro.

Prima che la corsa raggiungesse mata
distanza solo tredici macchine erano ri-
maste in corsa, perché anche Jabouills
si era dovuto ritirare al 24. giro con il
motore spento. Più tardi si è scoperto
come ciò fosse dovuto alla rottura di una
cinghia della distribuzione.

Il 25. giro ha visto come Ricardo Zuni-
no, che aveva avuto una corsa dura con
la Brabham sulla pista bagnata, si è eli-

minato da solo in un testacoda fuori pi-
sta. Regazzoni si è eliminato anche lui
al 29. giro. Stava tentando di sorpassara
Stuck dopo la fermata ai box e ha fatto
lo stesso di Rosberg, solo chs queste
volta la vittima era Piquet. Clay è riuscito
a passare Stuck, ma poi è slittato nella
ruota posteriore di Piquet, il che ha man-
dato la Williams fuori pista con il mo-
tore fermo, mentre Piquet è stato in
grado di proseguire dopo una fermat?
per cambiare le gomme (aveva montato le
gomme da bagnato precedentemente co-
me Andretti) e per far controllare i danni.

A metà distanza solo Villeneuve e Jo-
nes erano ancora nello stesso giro, am-
bedue ancora con le gomme da bagnato
così come Arnoux, che si trovava in ter-
za posizione. Anche Daly correva ancora
con le « rain », in quarta posizione, se-
guito da Scheckter, Stuck, Watson, Pironi
e De Angelis.

Daly ha fatto una veloce fermata per
montare gli slicks al 31. giro, lasciando
passare Scheckter in quarta posizione,
mentre Pironi ha tolto il sesto posto a
Stuck quando anche lui si è fermato per
cambiare le gomme.

^/OPERAZIONE
SORPASSO

Ma a questo punto l'attenzione si con-
centrava sulla lotta per il comando, per-
ché Jones girava ormai, sulla pista quasi
asciutta, molto più veloce di Villeneuve.
AI 32. giro la Williams è passata al co-
mando per la prima volta e due giri più
tardi, con le gomme del bagnato quasi
distrutte, Villeneuve si è fermato ai box
per far montare gli slicks. lasciando Jo-
nes temporaneamente tranquillamente ai
comando, prima che anche lui si dovesse
fermare.

Ha fatto la sua fermata ai box al 36.
giro e questo era l'ultima volta che do-
vevamo vederlo. I meccanici avevano dei
problèmi per togliere la ruota destra e
di conseguenza tutte le altre ruote erano
già montate mentre a quella si stava an-
cora stringendo il bullone. Credendo cha
fosse già fatto, Jones ha avuto il segno
di partire e se ne è andato prima che i
meccanici potessero fermarlo. Mezzo giro
dopo, per fortuna in una curva lenta a
destra, la ruota si è staccata e ciò era
la fine della corsa di Jones s la possi-
bilità di aggiudicarsi la quinta vittoria
stagionale. La Williams si trovava a soli
dieci secondi dalla Ferrari al momento di
uscire dai box.

Da quel momento la corsa era finita,
almeno per quanto riguardava Villeneuvs
e il pubblico, sebbene Villeneuve avesse
sempre un altro problema, la pressione
dell'olio stava calando più del dovuto
nella sua Ferrari. Ma a questo punto
Villeneuve aveva un comodo margine di
vantaggio su Scheckter in seconda posi-
zione, e poi il margine è diventato perfi-
no maggiore, quando dopo dodici giri
la Perrari di Scheckter non è più tran-
sitata, quando una gomma posteriore si
è sgonfiata, cadendo a pezzi. Il team
aveva notato dai box che la gomma si
stava sgonfiando e avevano già pronta
una gomma nuova, ma Jody non ci è mai
arrivato, preferendo parcheggiare la sua
vettura là dove si trovala, piuttosto che
rischiare quella specie di 'spettacolare ri-
torno ai box che Gilles aveva compiuto
in Olanda.

Dopo il ritiro di Scheckter, Arnoux si
è trovato in seconda -posizione, dove do-
veva rimanere fino alla fine e Villeneuve
è andato abbastanza piano negli ultimi
giri da permettere ad Arnoux di sdop-
piarsi, benché avesse sempre un comodo
margine di vantaggio di quasi 50 secondi al
momento di tagliare il traguardo, aggiu-
dicandosi la sua terza vittoria, stagionale
s il secondo posto nel campionato.

Pironi aveva passato Daly nelle fasi fi-
nali, ma Derek puntava sempre a un
posto in zona punti, benché un forte so-
vràsterzo con le slicks lo aveva costretto a
cedere il passo a Pironi.

Infina, quando mancavano solo sette gi-
ri al termine, il sovrasterzo ha avuto la
meglio su di lui e nell'ingresso della chi-
cane Daly ha fatto un testacoda, uscendo
di pista e di corsa, perdendo così il suo
quarto posto.

Elio De Angelis, che aveva fatto un te-
stacoda durante la sua battaglia con Ro-
sberg, è passato lui al quarto posto dan-
do cosi il miglior piazzamento stagionale
alla Shadow e i primi punti nel campio-
nato . De Angelis ha disputato una bella
lotta con Stuck, che ha superato a 14
giri dalla fine.

Stuck si è assicurato il quinto posto
ed è stato l'ultimo passato da Villeneuve
prima della fine. Al sesto posto si è piaz-
zato Watson e l'unica altra macchina ad
arrivare al traguardo è stata la Copersu-
car di Fittipaldi, in settima posizione,
ma molto distaccato, dopo che Piquet ha
dovuto ritirarsi per rottura di un semias-
se a soli sei giri dalla fine, forse una
conseguenza del suo incidente precedente
con «Regga».

Jeff Hutchinson

PARNELLl
si « sportella »

con MEARS
WATKINS GLEN - La prima gara di con
torno a questo Toyota Grand. PrJx Kast
ha visto in scena le celebrità, tra «ui di-
versi personaggi del mondo dt-I cinema,
dello spettacolo, un astronauta e piloti
vari, compresi illustri '« ex » . LA j>ar<i,
divisa in due categorif per fari- giu-
stizia ai meno esperti, presenta nella
prima categoria — tanto per citare i
nomi più famosi —- Gene Haekrnan.
Bill Jordan .(che presto imerprderà ii
ruolo dello scomparso Gunnar jJUsson
in un film che debuttera l'anno prossi-
mo). Inoltre v: ha preso parte l'astro-
nauta Pete Conrad < uno dei primi a
mettere piede sulla luna». In tutto otto
macchine completavano la prima cate-
goria, che alla fine è stata vinta da Gene
Hackman senza dover faticare troppo.

Nella seconda categoria presenti i pi-
loti Saudia Williams e cioè Jones e Re-
gazzoni la cui presentazione ci sembra
inutile. In questo gruppo troviamo l'ex
attore — almeno cosi preferisce definirsi -
Gurney e Pamelli Jones, e non vogliamo
sorvolare la presenza dei vincitore di
Indy Rick Mears. Alla fine delle ostilità
Parnelli Jones. a forza di sportellate l'ha
spuntata su Rick Mears in un duello
allo spasimo. Da notare che tutti i par-
tecipanti erano al volante delle Toyota
Celica Liftback appositamente preparata
dal reparto corse del gigante giapponese.

BRABHAM jr.
campione Super-Vee

WATKINS GLEN - La seconda gara di
contorno, senz'altro la più interessante
visto che c'era ancora da decidere il
campionato, ha visto all'opera 42 mac-
chine del campionato Bosch Super Vee.
Tre i piloti che si contendono il titolo
con Geoff Brabham figlio del tre volte
campione del mondo Jack in testa alla
classifica con un lieve margine di punti
su Herm Johnson, vincitore delle due
ultime gare. Terzo pretendente al titolo
è Tom Stewert,

Fino dal via Brabham è subito andato
al comando mantenendolo fino alla fine
dei 18 giri in programma portando cosi
a 5 le sue vittorie, al volante della Bra-
bham-Ralt, così nominata per delle mo-
difiche fatte alle fiancate. Non ha com-
messo il minimo errore finendo con 5
secondi di vantaggio su Johnson anche
lui su Ralt RT1.
LA CLASSIFICA
1. Jeff Brabham (Brabham-Ralt) 18 giri in
34'49"942 media 171,56 kmh: 2. Johnson
(Ralt RII); 3. Moothart (MRA Riley) 4
,critsh (March 79V) : 5. Gebhardt (March
79 V) : 6. Person (Ralt flTlJ.

Mike ANDRETTI
in prima fila

ma ritirato nei kart
WATKINS GLEN - Mike Andretti, al
Glen non ha ottenuto un successo lusin-
ghiero nella gara dei kart. Quando le
prove di qualificazione hanno avuto ini-
zio, il kart del maggiore dì casa Andretti,
ha cominciato a dare noie e Mario, con
un sorriso rassicurante, ha detto al fi-
glio di aver pazienza. Rimesso il mezzo
a posto, si è qualificato in prima fila,
ma dopo due giri ha dovuto abbandonare.

• Mike che è un pilota provato e velocis-
simo anche in Formula V ha detto di
voler seguire le orme del padre famoso,
ma Mario, abbozzando un sorriso a mez-
z'asta ha soggiunto: « Prima iu scuola,
prima i doveri che lo impegneranno do-
mani, poi Le corse. Ha ancora molto
tempo e non c'è motivo di impensierirsi
per questo ».

Can-Am revival
piace al pubblico

WATKINS GLEN - E' stata una patetica
CAN-AM-Endourance per le anziane in
pensione. C'erano lut te le ex-concorrenti
della Can-Arn, grandi marche con giovani
piloti i quali, malgrado non disponessero
di eccessivi HP, hanno elettrizzato la
folla durante i 10 giri. Ha vinto Robert
Akin su McLaren 1966 alla media di
161,377 kmh distaccando Steven Cohen
su Porsche 907 1972 di 13 secondi.

In terza piazza ha finito Joe Nastasi,
un meccanico di New York, che al vo-
lante di una Alfa 33TT ha gareggiato co
raggi osamente dopo essere partito quar-
to nella griglia. Una Ferrari GTO del
1964 con al volante Robert Donner, è
finita nona insieme a varie Ford, McLa-
ren, Brabham e Porsche.

i. m.



SCHECKTEK «CONTESTA» I 30 ALLE QUALIFICHE

NELSON PIQUET SI AFFIANCA A JONES IN «POLE»

Solo 16* in prova JODY
non onora il titolo

Le (d'acce
di bronzo»

MILANO - Le affermazioni dure dì '
liams e dei piloti F. 1 dal Glen hanno
scitato la reazione del sostituto P.M. ir
nese. Pomarici, che ha condotto parte
l'inchiesta. Egli afferma che «quei rii
personaggi della F. 1 non si devono :
tire al di sopra della legge » e che in
ti i casi c'è stato un morto e per qui
ragione la Magistratura deve interver
Poi ha accusato piloti e circus di F
di difendere in maniera « mafiosa » il
ro modo di agire, contestando all'auto
giudiziaria il di-ritto di valutare un ci
dopo che loro stessi piloti erano s
coloro che avevano accusato Patres?
l'indomani dell'incidente.

WATKINS GLEN • Finisce giovedì ii
relax dei piloti dopo Montreal per l'ul-
timo appuntamento mondiale della stagio-
ne qui al Glen. Tutti i piloti rientrano,
chi dall'essere andato a pesca chi dal-
l'aver visitato le cascate del Niagara chi
dallo Studio 54 di New York e chi. dal-
l'aver fatto shopping nella quinta stra-
da intasata come mai dal « Pope » in
visita agli USA.

GIOVEDÌ'

Jones vuole
vincere ancora

Piove durante l'inizio di settimana. Al
giovedì qui al Glen c'è un pallido sole
e rare nuvolaglie coprono il ciclo. Mar,
ca la voglia, ormai tutto è deciso ma Jo-
nes il quale vuole vincere il suo quinto
GP si impegna al massimo e alla fine
delle due ore di prove dalle undici alle
tredici spicca il miglior tempo della
giornata in l'3tì"61. Giova ricordare che
dopo il GP d'Italia a Monza vennero qui
a provare sia Jones che la Ligier di L&f-
fite. Jones con gomme da gara fece re-
gistrare la sua migliore prestazione in
l'37"0, mentre Laffite con gomme da qua-
lificazione fece fermare i cronometri siili'
l'35"4. In queste prove libere_ i piloti
dei vari team non hanno a disposizione
gomme da tempi. Alle spalle di Jones !a
Renault di Jabouille seguita dalla Ligier
di Laffite (l'38"47>

Prova molto Villeneuve che vuole fesse-
re vice campione del mondo per regalare
a Ferrari una doppietta al vertice e alla
fine della giornata il suo tempt) è il
quarto assoluto in l'38"58. Gira pochissi-
mo invece Scheckter. Il campione del
mondo in relax a New York giunge in
ritardo e può provare solo per vènti mi-
nuti: dodicesima prestazione della gior-
nata in l'41"68. Ormai sono una certez-
za le due Brabham Parmalat sia Zunino
che Piquet vanno subito fortissimo e so-
no fra- i primi. Piquet ha il quinto tem-
po in l'39"98 il compagno al suo secondo

| GP su una macchina oltre tutto che non
conosceva neppure è sesto in I'40"l7.

Settimo tempo per Reutemann seguito
da Jarier.. mentre ecco la prima Alfa in
nona posizione è quella di Giacomelli cha
ha fattd fermare il cronometro sul tem-
po di ì'4l"19 Brambilla è __più lontano
sarà solo sedicesimo ma per lui ring.
Chiti ha fatto esperimenti, gli ha fatto
provare anche una nuova carrozzeria con
un musetto profilato che però dava molto
sottosterzo ed è stato abbandonato dopo
una decina di giri.
Sta andando bene in questo finale di sta-
gione l'ATS che con Stuck ottiene il de-
cimo tsmpo seguito da Arnoux, Scheckter
coma detto, poi le due McLaren come sem-
pre in crisi irrisolvibile se non con una
macchina nuova, quella di Watson poi
il compagno Tambay. Ha provato poco
Patrese ed ha preferito la vecchia Ar-
rows alla nuova, anche Mass l'avrebbe
voluta ma ne è rimasta una sola. Patrese
ha il diciottesimo tempo seguito da Re-
baque, Fittipaldi, Ribeiro e Merzario.

VENERDÌ'

Due Ferrari
nel diluvio

Dopo la delusione in prova, Scheckter in gara si è riscattato. Nei giorni del GP USA, Jody (forse per giocare al
rialzo con la Brooklyn) ha avuto la faccia tosta di chiedere il permesso di accettare uno sponsor da 80 mila
dollari, la Garelli, che è in diretta concorrenza con la Piaggio il cui presidente è Umberto Agnelli!

II Bernacca locale dell'aeroporto di
Itliaca lo aveva previsto: pioggia per ve-
nerdì, sabato e domenica mattina e as-
senza di pioggia per la gara di dome-
nica pomeriggio. Tutti a sperare che si
sbagliasse, invece la pioggia è comincia-

ta a cadere a tamburo battente nelle
primissime ore della mattinata e .ha con-
tinuato per tutto il giorno. Sedici volon-
terosi provano con gomme rain alla fine
dei primi sessanta minuti che dovevano
servire per mettere a punto le macchine
per la grande battaglia del pomeriggio
dove i tempi sarebbero stati validi per
lo schieramento. Emergono dalle nubi
d'acqua della pista del Glen le due Fer-
rari: è Villeneuve che ha il miglior tem-
po in 2'00' '06 seguito da Scheckter in
2'00 "54. Gira anche il rinunciatario Reu-
temann che a sorpresa ottiene la terza
prestazione della giornata in 2'02"82, lo
seguono poi Jabouille ed Arnoux. Bella
la prestazione dell'italiano De Angelis
che con la malandata Shadow ottiene il
sesto tempo in 2'04"15 ed è davanti a
Brambilla che ha condotto da par suo
l'Alfa sotto l'acqua a catinelle che si ri-
versa sul Glen. Andretti, Regazzoni, Wat-
son e Mass seguono il pilota dell'Alfa.

L'altro alfista Giacomelli esce di pi-
sta rovinosamente alla curva 5, finisce
nelle reti e la macchina ne esce malconcia
con il posteriore praticamente da rifare,
minigonne rotte, alettone rotto e cambio
spezzato in due. Giacomelli ha la dodi-
cesima prestazione, lo seguono in questa
classifica non valida perché i tempi non
sono ufficialmente presi, Tambay, Rebaque,
Piquet e Daly.

Chi sperava in una clemenza del tem-
po rimane deluso, piove come non mai
alle 12,30 esatte quando i commissari
aprono la pista ai bolidi di F. 1. Il diret-
tore di corsa non raccoglie le 'suppliche'
dei team dì spostare l'orario delle prove
per vedere se l'acqua si calma. Il primo

a partire sotto il 'diluvio' è Brambilla.
Fa tre giri, terza prestazione della gior-
nata y va a reti danneggiando l'alettone
e facendo arrabbiare ring. Chiti... che ha
già metà meccanici in officina a riparare
la macchina di Giacomelli.... Alla fine
Chiti dovrà essere riconoscente a Bram-
billa perché il suo miglior tempo è il
primo di coloro che montano le Goodyear
e se dovesse venire bel tempo avrebbe
diritto alle gomme 'buone'. Provano solo
in sei. Reutemann esce ma fa solo un
giro e rientra precipitosamente ai box.
Alla fine dei novanta sonnecchiosi e umidi
minuti di gara svettano sopra a tutti le
due Ferrari-Michelin di Villeneuve, 2'01"
937 a Scheckter 2'11". Poi Brambilla
come detto quindi Jones a 26 secondi da
Brambilla (ma è solo una illusione data
dall 'acqua > Lammers e Arnoux fuori
tempo massimo (se i tempi dovessero ri-
manere questi).

ÌSABAfO

Finalmente
torna il sole!

In questo periodo dell'anno i pelle-
grini vanno alla Mecca, cosi a tante
miglia di distanza Jones ha voluto ono-
rare la fede dei suoi munifici sponsors
arabi, partendo per l'ennesima volta in
' pole position ' davanti al sensazionale
Piquet che ha strappato la seconda po-
sizione a Villeneuve a cinque minuti dal-
la fine. E' stata una battaglia sul filo dei
decimi di secondo, Jones era saldamente

in testa e alle sue spalle c'era una
lotta ali 'ultimo sangue per avere l'onore
di essere assieme all'eroe della Mecca in
prima fila. Piqust è stato superbo, una
determinazione che rasenta l'incredibile,
veloce, sicuro coadiuvato da una macchina

• che al suo secondo scendere in pista da
già del filo da torcere alle macchine cha
vanno per la maggiore e anche a quel-
le campioni del mondo. Gordon Murray
lo aveva detto « Abbiamo copiato la
Williams, abibamo un mezzo secondo in
meno da toro perché abbiamo sosp&isio-
ni diverse, presto saremo più competitivi
della Williams ». Il mezzo secondo ipotiz-
zato da Murray è nella realtà quasi un
secondo e mezzo ma è pur sempre da-
vanti a tutte le altre macchine, e il pi-
lota giura che con un po' di lavoro la
macchina è da pole position.

Villeneuvs è stato velocissimo e con
una grande determinazione, ma alla finti
non ce l'ha fatta contro Piquet. Alle spal-
le di Villeneuve uno sfortunato Laffitè
che prima è rimasto senza elettricità sul-
la sua macchina e sul finire delle prove
quando insidiava da vicino Villeneuve la
sua macchina ha preso fuoco nel posteriore
per una perdita di benzina. Laffite quan-
do ha visto negli specchietti le fiamme è
Stato lesto a fermarsi vicino ad una po-
stazione di pompieri che gli hanno pronta-
mente spento l'incendio. In terza fila tro-
viamo un'altra Williams, quella di Regaz-
zoni, II ticinese forse alla sua ultima cor-
sa con la Williams ha dimostrato ebiiie
le macchine della Mecca siano una ,ttura
realtà da digerire per tutti gli altri team.
Un altro che ha finito con il suo team
(la Lotus) ma che ha fatto una bellissima



Un anno dop<j...

IL PRIMO ATTO DELLA NUOVA GPDA. (SENZA HUNT E LAUDA} E STATO
QUELLO DI CAMBIARE IDEA, FIRMANDO IN 29 UNA LETTERA «PRO»

Plebiscito piloti pro-PATRESE
WATKINS GLEN - Costernazione, incredulità, rab-
bia sono gli stati d'animo del circus tutto quan-
do si è venuto a sapere del mandato di compari-
zione per Patrese e Restelli, accusati di omicidio
colposo per l'incidente del GP d'Italia dello scorso
armo dove perse la vita Peterson.

Una decisione assolutamente imprevedìbile in
quanto anche recentemente dopo aver parlato al
giudice Pomarici che sostituiva il giudice Spataro
al recente GP d'Italia si aveva l'impressione che
Patrese fosse completamente scagionato... Ha
detto l'ing. Chiti dell'Autodelta durante le gior-
nate di pioggia che hano caratterizzato questo
GP. Tutti gli addetti ai lavori della F. 1 a cui
abbiamo chiesto un parere sulla sorprendente de-
cisione dei giudici italiani hanno risposto pres-
soché nello stesso modo: una decisione incredi-
bile; non si può mescolare la giustizia civile e
penale con quella sportiva e via di seguito.

DECISIONE
ASSURDA

Riportiamo alcune dichiarazioni particolar-
mente interessanti che abbiamo raccolto al Glen
iniziando da quella di DE ANGELIS il quale ci
ha detto: « E' una decisione assurda. Le corse
non vanno mescolate con la giustizia di tutti i
giorni. Non credevo che i giudici italiani giun-
gessero a tanto, una incriminazione per omicidio
colposo? Inaudito! Credo però abbia avuto un peso
determinante in questa presa di posizione del
giudice Spataro la condanna che i colleghi inflis-
sero lo scorso anno, proprio qui al Glen, a Rio-
cardo. Implicitamente si volle far sapere al mon-
do che i colleghi dì Patrese pensavano, anzi era-
no certi, della colpevolezza dell'italiano, mentre
le vere ragioni della morte di Peterson vanno ri-
cercate in altro luogo (ma non vuole fare nomi
anche ss tutto il Circus ripete questa considera-
zione quasi a sottolineare che da questa angola-
zione non ci sono inchieste, nonostante certe ac-
cuse svedesi).

FRANK WILLIAMS è attualmente con il suo
team sulla cresta dell'onda. Il manager confida:
« Se il processo Patrese va avanti io non correrò
più in Italia e cercherò dì convincere anche gli
altri costruttori. Ogni incidente che c'è in Italia
si rischia un processo, una incriminazione, un se-
questro: è una cosa inaudita ».

A WATSON, PIQUET, DALY e a tanti altri ab-
biamo chiesto il loro parere. E' stato un coro
unanime: « Le corse in automobile non devono
aver niente a che fare con i tribunali della giu-
stizia ordinaria ». In pratica i piloti non vogliono

che la giustizia entri nei circuiti: pretendono, ma-
gari sbagliando come hanno fatto un anno fa con
Patrese, di amministrarsela loro ma niente più,
« inoltre — dicono — le gare si svolgono dentro
un circuito chiuso fra di noi. Gli altri non c'en-
trano nulla, fra di noi ci conosciamo tutti, alcuni
possono fare delle cose irregolari ma, mai, ci sono
atteggiamenti uno contro l'altro e mai c'è la vo-
lontarietà di creare un incidente fra di noi. In
pista sappiamo cosa rischiamo. E' uno sport dove
la morte è presente, ne siamo coscienti, ma lo
è come in tanti altri sport, dallo sci all'alpinismo,
alle ccrse in bicicletta ». Più duro di tutti, in
questa decisione dell'equipe di giudici italiani, è
stato RAGAZZONI il quale ha detto: « Compli-
menti, con tutti i problemi che hanno i giudici
in Italia da Brigate Rosse, nere, verdi ecc... avere
tempo per fare queste cose mi sembra assurdo, in
caso di incidenti ce la dobbiamo sbrigare fra di
noi come successe a me anni fa in Olanda in
F. 2, la magistratura ordinaria tentò di entrarci
ma poi si rese conto che era inesperta e non po-
teva entrare come giustizia in una competizione
automobilistica. L'agonismo porta all'incidente,
capita tutti i giorni in qualsiasi disciplina spor-
tva. Allora perché non incriminano il ciclista che
nella volata finale da la gomitata al rivale, questi
cade, batte la testa e muore?

Ne capitano tanti in un anno solo che là, in
un caso del genere è un povero dilettante magari
figlio di un operaio che muore e la magistratura
non se ne occupa perché non fa notizia. Credo
che la magistratura italiana non dovesse neppure
entrare in pista. In questo caso a Manza è suc-
cesso un incidente senza la volontarietà da parte
di nessuno. Incriminare Restelli e Patrese è a
mio giudizio incredibile che possa avvenire in
un paese civile quando invece le persone da in-
criminare sono da altra parte. Non posso fare
nomi, mi prenderei una querela, ma guardino i
giudici al dtopo incidente, non al primo quando.
Restelli ha 'dato la partenza e quando Patrese è
partito... ».

LAUDA e HUNT furono assieme a FITTIPAL-
DI, i più cattivi un anno fa al Glen e forse
anche nelle dichiarazioni rese al giudice. I primi
due si sono ritirati, rimane solo Fittipaldi che
anche lui come gli altri ci dice: « Se la magistra-
tura italiana non ritirerà tutto contro Restelli e
Patrese noi costruttori non verremo più a correre.
In Italia non si può tutte le volte che succede
qualcosa avere questa spada appesa sopra il capq.
Incidenti ne succedono in ogni parte del mondo
durante le corse solo in Italia noi piloti siamo
sottoposti assieme ai costruttori a queste anghe-
rie, è ora dì smetterla ».

Sabato pomeriggio la rinnovata GPDA ha rila-
sciato un comunicato sul caso Patrese dove si
legge: « Dopo i rumori e le voci sul caso Patrese
che arrivano dall'Italia, perché ritenuto responsa-
bile dell'incidente dello scorso anno a Monza. i
stytoindicati piloti mettono in evidenza agli inqui-
renti che essi non ritengono responsabile Riccar-
do Patrese dell'incidente di Monza 1978 ».

Seguono le firme di 29 piloti (ne sono presenti
3C, ma ovviamente Patrese non ha firmato...)
quello che è strano in questo comunicato, che fa-
rà indubbiamente piacere a Riccardo, è che ci
sia la firma di uno dei tre che un anno fa si battè
allo spasimo per farlo condannare proprio qui al
Glen, appiedandolo per un GP a mò di punizione,
FITTIPALDI. Gli altri due, Hunt e Lauda, più
implacabili accusatori, si sono ritirati.

L'INCUBO
DI PATRESE

Proprio ad HUNT, presente qui al Glen per
la gara delle « celebrità », abbiamo chiesto che
cosa ne pensasse del comunicato dei suoi ex col-
leghi, che assolvevano Patrese dopo averlo con-
dannato lo scorso anno, grazie e principalmente
alle sue veementi accuse. Hunt ci ha detto che
si volle condannare Patrese per le tante scor-
rettezze fatte durante l'anno e non pe.r Monza.

Sembrava « scaricato » Hunt dalle notizie di
incriminazione per omicidio colposo provenienti
dall'Italia. Forse perché circa due mesi fa un
giornale londinese indicava in lui il probabile
imputato per la morte di Peterson, in quanto ri-
tenuto responsabile dell'incidente per aver tam-
ponato il pilota svedese.

PATRESE oltre alla preoccupazione di dover
guidare una macchina assolutamente non compe-
titiva, ha anche questa « tegola » sulla testa che
dovrà togliersi al suo ritorno in Italia. Dice Ric-
cardo: «Non vedo l'ora che quest'annata finisca.
è stata una delle peggiori della mia vita, e ora
sul finire ancora questa storia sull'incidente dì
Monza di un anno fa. Io non so nulla delle noti-
zie che provengono dall'Italia, il mio avvocato mi
ha detto che non mi devo preoccupare di nulla,
mi ha anche assicurato che le notizie apparse
sulla stampa sono fasulle in quanto io non sono
stato accusato di omicidio colposo, come è stato
riportato, ma devo solo avere un colloquio con
il giudice. D'altra parte io con questo giudice che
avrebbe spiccato mandato contro di me. non ho
mai parlato, io ho solo ricevuto il martedì dopo
la gara una comunicazione di avviso di reato in
cui mi dovevo trovare un avvocato. Poi più nulla».

prova è Reutemann che ha conquìsi alo
la sesta posizione, davanti a Jabouille,
Arnoux e Zunino. Quest'ultimo stava an-
dando molto bene, a dimostrazione che
la Brabham c'è. Quando è capitato su
una macchia d'olio ed è andato a finire
nelle reti, danneggiando leggermente la
macchina. Contrariamente alie previsioni
del Bernacca locale, alle prove lìbere
di sabato mattina c'è il sole anche se ti-
ra vento e fa un freddo ' c ane ' . Tutte
le trenta macchine autorizzate a correre in
pista grazie all'interessamento di Eccle-
stone, che non vuole si ripeta la ' farsa '
di Montreal e ammette tutti a fare le
prove, girano moltissimo durante i 60
minuti di prove non cronometrate. Alla
fine di una girandola impressionante di
vetture emerge sopra di tutti Laffite con
il tempo di l'37"26, alle sue spalle il
solito Jones con il tempo di 1 '37 ' '26.
poi Regazzoni, Piqué!, Watson e il bravo
Brambilla che alla fine dei primi sessanta
minuti, di prova è sesto assoluto con il
tempo di l'40"l-j}. Ci sono molte speran-
ze per le prove ufficiali quando le due
Alfa avranno a disposizione le gomme da
tempi, Giacomelli intanto ha avuto pro-
blemi con il cambio che gli è stato cam-
biato dopo l'uscita di pista di venerdì. Fa
pochi giri lentamente e si ferma per far
mettere a punto la quarta marcia che
non gli entra: perderà tempo ai box e
alla fine non gli verrà dato ufficiosa-
mente nessun tempo .

Alle spalle di Bramiblla Andretti, che
sembra aver ritrovato vitalità sulla sua
Lotus, mentre il povero Reutemann per
un attimo non ha perso l'ennesima ruota

ed è rientrato ai box con la ruota che
gli ballava paurosamente nel mozzo per
la quarta volta quest'anno tranciato. Ana-
logo incidente è capitato a Laffite che ha
perso la ruota posteriore sinistra per
la rottura del perno, ma il tempo il fran-
cese da ' pole ' lo aveva già fatto. In set-
tima posizione troviamo Arnoux, seguito
da Pironi, Stuck, Jabouille, Rosberg i
cui meccanici hanno fatto una macchina
nuova dopo l'incidente di Montreal, poi
Zunino che accusa qualche problema di
messa a punto della nuova Brabham, e
De Angelis che sembra trovarsi a suo
agio su questo circuito nonostante la mac-
china si comporti come un 'canguro'.

E BRAMBILLA
non si qualifica

Dopo tre minuti che sono iniziate le
prove, le uniche valide per lo schiera-
mento di partenza, le stesse vengono in-
terrotte per recuperare due macchine fer-
me lungo il percorso. Sono quella di Daly
che ha problemi con Ja pompa della
benzina e quella di Laffite che ha rotto
il motore. Delle prime file della classifica
vi abbiamo parlato in apertura di que-
sto servizio, in quinta fila assieme a Zu-
nino troviamo Pironi, un Pironi che ha
dovuto faticare molto per ottenere questa
posizione e ha rotto il motore della sua
macchina all'inizio delle prove. Non c'era
il muletto precedentemente rotto da Da-
ly, e c'era per luì il rischio di non qua-
lificarsi, ma a mezz'ora dal termine delle

prove Jarier gli ha dato la sua macchi-
na. Pironi si è fa t to mettere a punto la
pedaliera ed è riuscito a fare il tempo
migliore addirittura "del compagno Ja-
rier. Ma per fare questo ha rotto il
motore: anche Daly è riuscito a qualifi-
carsi prendendo la Vecchia vettura del-
l'anno scorso portata qui per essere ven-
duta ad un museo ed ha fatto la quindi-
cesima posizione. Bella la prestazione di
Rosberg, sesta fila con la macchina ri-
fatta in questa settimana dai meccanici
dopo che avevano fatto arrivare la scoc-
ca dall'Europa. Watson e .Stuck sono in
settima fila, per Watson quando ha
preso il muletto c'è stato un incendio al
motore nei box prontamente domato dai
pompieri, mentre Stuck sta andando bene
in questo finale di stagione avendo tro-
vato vitalità alla sua ATS dopo che so-
no state apportate alcune modifiche alle
ali sotto, copiate dalla Williams.

Se Villeneuve ha fatto venire 'la feb-
bre' a tutti, Scheckter ' vacanziere ' non
ha certamente brillato. Il pilota campio-
ne del mondo ha ' lasciato ' dopo Mon-
za < lo dimostrò a Imola e a Montreal >
e qui ha dato la riprova che non gliene
importa più nulla. Il suo sedicesimo tem-
po è un insulto al titolo mondiale fresco.
Dicono i suoi uomini che ha avuto dei
problemi ad adattare la macchina alla
pista, ma la voce dei box (i meccanici)
senza mezzi termini storcono il naso e
dicono che Jody non ne ha voglia, anche
se poi il sudafricano ha detto di non es-
sersi impegnato per protesta contro l'alto
numero dei partenti (30). In nona fila un
Andretti che non vede l'ora di smettere
con questa Lotus che gli ha dato tanta

gioia ma anche tante delusioni, e nella
stessH fila di Giacomelli, per Bruno no-
nostante i problemi di cambio c'è stato
un fatto inverosimììe per lui come per
Brambilla che non si è qualificato. Quan-
do la GY ha dato le gomme da tempo

- la macchina non è più andata bene, man-
cava di bilanciamento e mentre tutti gli
altri levavano un secondo, per l'Alfa il
secondo aumentava. Basta prendere ad
esempio il tempo fatto in mattinata da
Brambilla se 3o avesse ripetuto nel po-
meriggio sarebbe stato a metà classifica.

Patrese è in decima fila, per lui con
questa gara inizia un periodo nuovo con
la macchina copiata dalla Williams che
gli stanno facendo Soutghate e C. Questa
non va, Patrese è riuscito a qualificarsi
solo perché ha tirato fuori la grinta dei
tempi migliori; il suo compagno Mass
non si è qualificato. Nella stessa fila
di Patrese De Angelis. Anche per il ro-
mano c'è voluta tutta la sua grande
forza dì volontà e di classe per riuscire
nell'intento di qualificarsi, altrimenti sa-

. rebbe fuori come Lammers. Patrese e De
Angelis hanno dato una dimostrazione di
forza e di classe che ha onorato i no-
stri partecipanti a questo GP, una dimo-
strazione di grinta che altrimenti non li
avrebbe visti alla partenza. Surer, Tarn-
bay, Fittipaldi e Ickx chiudono le ulti-
me due file dello schieramento. Non si
sono qualificati oltre a Brambilla, Ri-
beiro, Rehaque, Merzario che ha rotto
il motore dopo dieci giri ed è rientrato
in Italia precipitosamente, Mass e Lam-
mers.

g. e.



INCONTRI-VIGILIA

Per HUNT in F. 1
ora solo comete

WATKINS GLEN - Al Glen per la gara delle celebrità an-
che JAMES HUNT. Abbiamo chiesto ad Hunt che cosa ne
pensa di Lauda che ha fatto il suo stesso giochetto, ab-
bandonando la F. 1 precipitosamente e senza che nulla
facesse supporre una cosa del genere. Dice Hunt: «Niki
ha fatto bene, oggi in F. 1 è inutile correre quando non
si ha un team e una macchina competitiva; sì rischia per
nulla, io lo capisco. Mi trovo molto bene ora a giocare
a squash, auguro a Niki di trovarsi tanto bene sui suoi
aerei, io che ho fatto recentemente Io stesso lo capisco
benissimo. Si può correre oggi solo per una Ferrari o
per una Renault. Ligier, Williams, vanno bene oggi, ma
domani? Sono comete ».

• Molto curato DALY da Tyrrell: è una tradizione, si
pensa, quella di Tyrrell di far fare le ultime due gare
al pilota che prenderà il prossimo anno. Quindi Daly sa-
rà un pilota Tyrrell, ma chi sostituirà: Pironi o Jarier?

• II sostituto di Nigel Eennett alla Lotus per il prossimo
anno sarà PETER COLLINS, quel tecnico che venne sco-
perto da Williams in Austria mentre misurava la macchi-
na per Chapman e venne minacciato di denuncia da parte
di Frank.

• Più nessuno sopporta CHAPMAN, che è diventato indi-
sponente negli ultimi mesi, man mano che la sua vettu-
ra andava sempre peggio. Oltre ai due piloti, di cui leg-
gete in altra parte della rivista, se ne andranno anche
diversi meccanici a fine stagione.

0 Durante l'intervallo delle prove di sabato CHAPMAN
ad un certo momento e entrato in sala stampa ed ha
fatto una telefonata in Europa, a Londra. Non si sa con
chi ha parlato, ma sì sentiva dire solamente: « No, asso-
lutamente no. Non parliamone neppure. No, assolutamen-
te no ». Peccato non si sapesse con chi parlava...

• CHAPMAN è avvicinato da un tifoso che ha moltissi-
me foto fatte da lui e ingrandite a colori. Le guarda e le
apprezza, poi le autografa. Quando ss ne va tiene il
pennarello dell'appassionato che lo rincorre e lo vuole
indietro. Chapman non glielo da sostenendo è il suo,
poi ritrova in tasca il suo e rincorre il fotografo facen-
dogli notare che le due 'penne erano uguali.

• Ha provato lungamente DALY al Glen, ma non aveva la
cinepresa che gli era stata montata a Montreal perché
è stata giudicata troppo pericolosa in caso dì incìdente
o anche di un semplice testacoda.

• PIQUET per ottenere il bel tempo da -prima fila ha
dechappato diverse gomme, ed era sempre la stessa a ce-
dere: l'anteriore destra.

• LAFFITE, dopo aver rotto l'impianta elettrico della sua
vettura e dopo aver perso oltre 15 minuti ai box cercando
il guasto, ha preso il muletto. Quest'ultimo però nelle
ultime tornate delle prove ha preso fuoco e ha avuto
molti danni, tanto da non essere più utilizzabile in corsa.
£ Durante l'ultima ora di prove ZUNINO ha avuto pro-
blemi con la benzina che gli sono stati risolti ai box. Ver-
so la fine però l'argentino è capitato su una macchia
d'olio ed è uscito di pista. Ecclestone quando gli ha
raccontato cosa era successo gli ha chiesto se voleva
continuare le prove con il muletto (ma era troppo tardi),
Zimino ha ringraziato e ha detto di no.
• MERZAR1O non aveva girato nelle prove libere del
mattino di sabato. Appena partito durante i 90 minuti
di qualificazione ha subito rotto il motore. Esasperato ha
piantato lì tutto ed è rientrato in Italia con il volo della
sera da New York a Milano.
• Nelle prove di sabato PATRESE, dopo aver provato al
giovedì con la vecchia Arrows, ha deciso di partecipare
alle prove con la nuova ed è riuscito a malapena a qualifi-
carsi, mentre non c'è riuscito il suo compagno Mass.
9 Nella mattinata SCHECKTER ha avuto problemi alla
pressione della benzina che non arrivava bene al motore

. e nel pomeriggio non è riuscito a mettere a punto bene
la macchina, tanto che era nelle retrovie dello schiera-
mento di partenza.

Record-meccanici T. 4
motore nuovo in 1 h. 7'

• Scontento del motore VILLENEUVE ad un certo mo-
mento ha preferito abbandonare la sua macchina e pro-
vare il muletto, mentre gli stupendi meccanici di Mara-
nello hanno battuto un altro record: hanno cambiato i!
motore al canadese in un'ora e sette minuti.
• Quando è arrivato al Glen BRAMBILLA ha voluto mon-
tare un cambio a sei marce, Giacomelli aveva invece opta-
to per quello a cinque marce, poi visto che Vittorio an-
dava meglio anche Giacomelli lo ha utilizzato.
• Ha avuto problemi alla quarta marcia GIACOMELLI
durante il pomeriggio di sabato, tanto che i bravi mecca-
nici dell'Autodelta hanno sostituito la scatola del cambio
ai box a tempo di record. Con la nuova scatola la mac-
china andava bene.
• BRAMBILLA negli ultimi giri sarebbe riuscito a mi-
gliorare il suo tempo di quel tanto da permettergli di
essere in gara alla domenica, se non avesse avuto la di-
savventura di incontrare la Ligier dì Laffite in fiamme e
poi dell'olio perso da qualcuno in una curva. Il tempo
di Brambilla è stato di 140,789: appena 44 millesimi in
meno e sarebbe stato al via. Lui giura che con le gomr •?
da gara la 179, che non ha eccessivamente ben figurai >,
sarebbe stata competitiva.
• La telefonata di MARCO PICCININI all'ing. Ferrari il
sabato mattina dopo le prove libere è stata uno spasso
Piccinini ha letto al comiti. Ferrari i tempi migliori: ar-
rivato al sesto, che era Brambilla, si è sentito dall'altri
parte: « E noi dove siamo? ». Piccinini, che cercava di ter-
giversare, era rosso in viso e tentava di dare gli altri
tempi mentre il «capo», dall'altra parte, voleva saper*
le posizioni della sua macchina. Saputele, non è statu
certamente contento: almeno lo si deduceva dalla faccia
stravolta di Piccinini.
• L'ing. CHITI si preoccupava, finite le prove libere dì
domenica mattina, e chiedeva affannosamente in giro se
De Angelis aveva rotto il motore come gli era stato detto.
Appurato che non era vero, gli è stato chiesto: « Perché
eventualmente gliene voleva dare uno dell'Alfa?... ».

CHAPMANeìde

PAPA in visita
al ...box LOTUS

• Sulle LOTUS nei box del Glen era stato messo dai mec-
canici inglesi un cartello con su scritto: « non parcheggia-
re qui, papa in visita ».

j Non solo REUTEMANN smette con la Lotus, ma ha li-
tigato anche con i responsabili del quotidiano argentino al
quale collaborava a mille dollari a pezzo, i! « Clarin », e
"sbanderà anche questa testata.

J Ha ancora problemi a! collo REUTEMANN dopo l'inci-
dente di Hockenheim, quando uscì di pista con la Lotus
per la rottura della sospensione, tanto che prima di tra-
sferirsi per le ultime due trasferte in USA è stato per tre
giorni ad Heidelberg a fare delle terapie contro il dolora
che sente ancora dopo quattro mesi dall'incidente.

SABATO DECISIVO

REGAZZONI
lo snobbato

• I meccanici della Williams ad un certo momento era-
no tutti da Jones, mentre il povero REGAZZONI, che era
pronto per partire, non aveva nessuno che gli mettesss
in moto la macchina e ha dovuto aspettare pazientemente
che qualcuno si accorgesse di lui.

• JONES ha avuto problemi al cambio, che era troppo
duro, durante l'ultima sessione di prove. I meccanici gli
hanno trovato un difetto in una boccola della tiranteria e
gli hanno reso la leva della morbidezza solita, come piace
al pilota della Williams. Jones ha poi potuto sul finire
dei novanta minuti ottenere la pole position.
• Durante la sessione di sabato non valida per lo schiera-
mento REGAZZONI ha rotto il motore della sua macchi-
na e ha fatto le ultime prove valide per lo schieramento
con il muletto.

UN PO' DI TECNICA

Forghieri a casa
per la Turbo 5

• L'ing. FORGHIERI non era né al Glen né a Montreal.
L'ingegnere è rimasto a casa a studiare le ultime cosa
per la turbo, che dovrebbe vedere la luce in sostituzione
dell'attuale T4 modificata dai GP europei.

0 La nuova LOTUS che sarà presentata in novembre a
Londra e provata al Ricard subito dopo, utilizzerà la
scocca della 80 modificata ma avrà sospensioni e carroz-
zeria completamente diverse. Chi va a chiedere notizie a
Chapman in questi giorni, appena gli nomina l'SO lo ve-
de trasformarsi in volto e bestemmiare: è forse stato il
suo più grosso « buco » di costruttore.
• PIQUET durante le prove libere si è lamentato che la
macchina era troppo saltellante nei rettilìnei e si è fatto
montare da Murray delle molle più dure, oltre ad aver
cambiato la barra anteriore.

Una monoposto-verità
trasforma in diagrammi

i tests di FIORANO
FIORANO - Da parecchio tempo ormai sul
circuito di Fiorano si segue un lavoro di
sperimentazione che non è legato diretta-
mente con la necessità di ricerca tecnica
sulla vettura. Una sezione distaccata della
Ferrari, in collaborazione con una grossa
ditta specializzata italiana, sta infatti in-
serendo un programma di rilevazione dei
dati che deve essere dì complemento a

quanto riferiscono i piloti. Una «macchina
della verità » che non può essere conta-
minata da certe giustificazioni per coprire
errori materiali nella guida. Questo acces-
sorio è in studio da parecchi mesi e la
sua messa a punto è piuttosto laboriosa.

Innanzi tutto si deve trovare una dimen-
sione che lo renda uitilizzabile sulle vet-
ture in corsa, poi bisogna trovare la giu-
sta taratura dei sensori che si inseriscono
in ogni dove per poter avere valutazioni
reali e costanti nella possibilità d'errore.
La base operativa è il circuito di Fiorano
ed il mezzo cavia è rappresentato dalla
312 T3A che assume sempre di più l'aspet-

to di vettura laboratorio grazie anche a
nuove soluzioni tecniche.

Questa vettura infatti viene agghindata
con accessori piuttosto strani e non mol-
to consoni con le necessità aerodinamicha
della F. 1. Antenne ed apparecchiature,
she 'sporgono dai fianchi, indicano il la-
voro che si sta sviluppando. Vi sono ri-
cerche relative alla telemetria mentre la
parte più interessante del lavoro interessa
un computer od elaboratore ciati che deve
essere in grado di quantificare, in un dia-
gramma, le variazioni che si creano.

'In questa proiezione si è già giunti con
la realizzazione dei diagrammi relativi ai

tempi sul giro di ogni singolo pilota. Da
tempo le bande cronometrate dei Gran
Premi vengono trasferite in diagrammi che
consentono di studiare meglio certi proble-
mi. Ora si sta tentando di andare oltrs.
Sia per le prove che per la corsa si vuole
ottenere una serie di dati che interessano:
il motore, il consumo, i tempi di frenata,
i tempi di cambiata, le depressioni esisten-
ti sotto la vettura, la temperatura di tutto
(olio, acqua, freni, gomme). Il comporta-
mento della vettura in ogni singola por-
zione di gara. Da ciò si sviluppa poi il
diagramma che potrà correggere certi er-
rori che il sub-conscio giustifica.



imo GP del Sudafrica, mentre in Argentina le due
Williams saranno mou.nvaLc nei. .
cimi particolari delle sospensioni.

• Dice GORDON MURRAY, quando qualcuno va a com-
plimentarsi con lui per la nuova macchina, che lui non ha
fatto altro che copiare la Williams, visto che era la
migliore macchina che ci fosse in pista. Murray dice
che ha cambiato leggermente le sospensioni rispetto alla
vettura della Mecca: ecco perché la macchina è ancora
lontana dai tempi di Jones, ma presto, quando sarà mes-
sa a punto, sarà competitiva come la macchina di Frank.

• ROSBERG eh? ha così "ben figurato nell'unica giornata
di prove di sabato aveva la macchina nuova: era infatti
arrivata dall'Europa la scocca nuova e i meccanici aveva-
no cannibalato quella incidentata a Montreal per mettere
a punto questa. Ci sono riusciti perfettamente, visti i tem-
pi fatti dal finlandese in prova.

9 Laudi, lo chiamava « il selvaggio », e non amava PI-
QTJET. Ora il brasiliano è la prima guida della Brabham
3 sta dimostrando di meritarsi questa « promozione ». Ri-
guardo al cambiamento di motore, Piquet ha detto che il
motore Ford è meno potente ma più affidabile, mentre la
macchina con motore Alfa era più pesante di solo motore
di 32 Kg; in più aveva 8 galloni (40 litri") di benzina in
più, e con il pieno non andava. Piqust si dice molto con-
tento di aver cambiato l 'A l fa con il Ford.

Giornalisti
in apartheid

• L'organizzatore del GP degli USA al Glen ha venduto
tutto alla TOYOTA che ha trattato la stampa internaziona-
le da negri non facendo entrare i giornalisti nella sala
stampa sul circuito, riservata solo ai giornalisti americani
« I quali mi portano pubblico - ha detto Malcome Cur-
rìe — mentre voi europei non mi mandate un solo spetta-
tore con i vostri artìcoli eversivi »

La Toyota ha mantenuto il suo atteggiamento razzista,
cosi la stampa che non fosse USA non ha avuto accesso
sulla pista. Per telefonare aveva a disposizione quattro
telefoni inchiodati agli alberi all'aperto (e con la pioggia
di venerdì non era piacevole). Ci si meraviglia come una
casa di fama mondiale come la Toyota possa comportarsi
in modo cosi razzista. La Casa giapponese è nota in Ita-
lia per aver dato la sua jeep quattro ruote motrici al Papa
Wojtyla per le sue apparizioni in Piazza S, Pietro. La
contropartita per questa apparizione papale è stata un re-
galo di 600 Jeep Toyota alle missioni sparse per il mondo.
Come dire che oltre al GP de^li USA la Toyota sponsorizza
anche Papa Wojtyla e il Vaticano.
9 « Festa ticinese »: riesce ad organizzarla negli USA
solamente un tipo come CLAY REGAZZONI, per festeg-
giare il compleanno del suo amico italo americano Paolo
Piccirillo in un motel della zona. Dopo una cantata di
Clay accompagnato dalla chitarra (era una racchetta da
tennis), la serata è finita a champagne addosso ai com-
mensali.

ROSBERG
a tutta birra

WATK1NS GLEN - E' bastato l'annuncio da parte
dei dipartimento della sanità che numerose e iaraose
birre-compresa qualche europea-cort tengono materie
r;uHs"ogene, che la vendita è sei^-i n-.lum^mente. Del-
le birre americane, soltanto ia Coor — che Paui N«w-
nuTi beve senza limite perché dice esser fatta con
iiC!£iu< pur» del Colorado — si è salvata. Le altre,
r/yalt più quale meno, tutte sono « contaminate ».

Fd alloca 1» Mieheiob, che passa tra le migliori de-
gìì USA ha annunciato al Gìen che a partire da que-
sta gara e per circa metà del prossimo anno, sarà io
sponsor t t e U ; > H M ; . -hinn di Kekc Rosberg. Per questa
.},f< 'HMm/' . . ,<Mmt la ditta verserà svariate migliaia di
dòllari. Ma !a Miehelob non è !a prima compagnia
di birra, i .* Budweìser, per esempio, sponsorizza vsìrie
;:;;i ci'tn-k come ìa Can Am (Paul Newman e EHioE
Forbes Robinson), la NASCAR, con Cale Yadboraugli.
Indy con la McLaren di Johnny Rutherford.

_y

• LAFFITE ha perso la ruota posteriore sinistra. Si pen-
sava in un primo momento che non fosse fissata bene,
poi invece sì è scoperto che si è rotto per stanchezza di
metallo il perno che tiene ferma la ruota. Questo perno
viene cambiato normalmente ogni 6000 Km ma la Ligier
con le nuova aderenze che ha la wing-car le cambiava do-
po 5000 Km. Questo si è rotto a 4000. « Bisognerà cam-
biarli ogni 3000 » ha commentato Ligier dopo aver appu-
rato il guasto.

• ' • ' , > ; - ( . • . L I L I i n i i - - - . m l U H U t - ' y . - ; i r i i i f . .son i ' . v . i i a i n . . -
ce provata la carrozzeria appuntita che non aveva dato
grossi risultati durante le prove libere di giovedì.
• Nessuna novità tecnica al Glen: il campionato è alla
fine e in una sola settimana, via da casa per giunta, non
si può fare nulla. Unica novità sulla RENAULT che ha
levato i freni ad acqua che aveva a Montreal ed ha pro-
vato diversi tipi di scarichi, ma senza risultati apprez-
zabili.

GLI SPICCIOLIMI

Ai boxes-IMOLA
10 dal ((circo»

• Da parte del « cìrcus » della F. 1 ci sono sono elogi
per i box di IMOLA che sono stati giudicati i più validi
assieme a quelli di S. Paolo del Brasile e a quelli di Rio
de Janeiro.
• A proposito di IMOLA, si è scoperto che uno dei più
grossi denigratori del circuito emiliano è Scheckter che
lo ha giudicato pericoloso e non adatto a fare una gara
mondiale di F. 1.
• I piloti di F, i non vogliono più correre al Glen. Giu-
dicano il circuito poco sicuro soprattutto perché l'orga-
nizzatore si rifiuta di cambiare i guardrail che a vederli
sembrano nuovi, di un bell'azzurro, ma nella realtà sono
stati verniciati per coprire la ruggine: sono marci e si
rompono con un calcio. Immaginate se ci va a finire con-
tro un'automobile!
• A parere di FITTIPALDI il turbo ucciderà la F. 1 per-
ché nessuno, a parte qualche casa come Ferrari, Alfa e
Renault, potrà sviluppare detti motori. La televisione non
seguirà più la F. 1 perché ci saranno solo tre o quattro
nr.acchiris in pista. Oggi, dice Fittipaldi, per un team di
due Macchine in F. 1 occorrono 4 milioni di dollari: que-
ste cifre già oggi esorbitanti faranno andare via gli spon-
sor, con il risultato di uccidere la F. i. Entro cinque an-
ni si ritornerà a vedere in pista 15 macchine cerne nel
1969 a Zandvoort.

CACCIA LIBERA

GIL
Vengo

se ne va
IO

• Processione alla FERRARI per andare a chiedere la
macchina di Villeneuve, perché circola la voce al Gian
che il canadese potrebbe non perfezionare il suo contrat-
to con la Ferrari. Sono stati quattro i piloti ad offrirsi,
fra i quali Fittipaldi e Andretti.
• SURER ha chiesto ali'ATS se era possibile correre con
loro con la seconda macchina eventualmente se verrà co-
struita. La risposta è stata positiva, solo che è stato chie-
sto al campione d'Europa di F. 2 un milione di dollari
per guidare la seconda macchina.
• Una notìzia « bomba » apparsa in questi giorni in Ger-
mania prima del GP degli USA dice che dopo Hunt e
Lauda anche SCHECKTER si ritirerà dalle corse dopo la
gara di domenica, e assieme a lui Ickx. Sul secondo siamo
sicuri, ma sul primo abbiamo seri dubbi.
• REGAZZONI dice che nel torneo di Birmingham è sta-
to derubato perché hanno sospeso l'incontro per la finale
contro Scheckter-Hunt quando lui era in svantaggio per
fi/5, ma aveva la palla e poi non era previsto il tie-break.
• Si lamenta REGAZZONI per una notizia apparsa su
di lui in cui, si diceva che era andato ad offrirsi all'Alfa
Romeo per la prossima stagione. Clay sostiene che non
si è mai offerto a nessuno, è stato Corbari che a Zandvoort
gli aveva chiesto se voleva correre con l'Alfa. A questo
punto lui rischia di rimanere senza la Williams perché
con il miraggio Alfa ha tentennato in Italia a firmare
con Frank e ora, dopo l'acquisto di Depailler da parte
dell'Alfa, Williams forse si vendica e ancora non gli ha
sottoposto il contratto da firmare per il prossimo anno.

3 miliardi e mezzo
per F80 WILLIAMS

6 Entusiasti gli arabi delle prestazioni della WILLIAMS
(hanno visto il « piedone » Allah davanti a tanti infe-
deli), tanto che gli sponsor nanno dato per il prossimo
anno a Williams la bella cifra di 4 milioni di dollari per
il team 1981, pari a circa tre miliardi e mezzo di lire.
• La SAUDIA, la compagnia aerea fra le più grosse spon-
sorizzatrici del team di Williams, ha regalato un lussuoso
Rolex d'oro bianco con lo stemma Saudia oltre che a
Williams anche ai tecnici che hanno realizzato la macchina
della Mecca.

La MICHELIN vuole
il titolo per 3 anni

• II gran capo della Goodyear LEO MEI.L è andato a
congratularsi con quelli della Michelin per il recente ti-
tolo mondiale vinto con la Ferrari- Blanchet afflitto da
mal di gola non gli ha potuto rispondere; allora è an-
dato da Dupasquier e gli ha detto: « Per una volta il ti-
tolo mondiale ve Io abbiamo lasciato vincere, ma da!
prossimo anno deve ritornare alla GY ». Dupasquier ha
ribattuto che gli piace vincere e cercherà di tenerselo da
solo ancora per tre anni.
6 GORDON MURRAY anche dopo l'abbandono da parte
dell 'Alfa continua a girare per Londra con una GTV a
fui ha fatto applicare il turbo come sulle Turbodelta dei-
ring. Chiti.
A Raffica di dimissioni ali 'ALFA ROMEO. Ad Arese se ne
e andato l'avv. Coppi, grande amico del dott. Moro re-
centemente silurato nella strage degli innocenti Oltre al-
l 'aw. Coppi se ne sono andati anche altri tre dirigenti.
0 La RENAULT ha regalato ai giornalisti francesi, per
ripararsi dal freddo al Glen e in Canada, una giacca a
vento della Lotbars, Signori come sono non vi hanno im-
presso sopra il loro nome ma solamente una anonima
scritta F. 1 turbo. (Tanto sono i soli — per ora — ad
avere il turbo...).
• Nelle prove lìbere di giovedì prima della gara la pista
era inondata da grossi vermi rossi che rendevano la pista
scivolosa in alcuni punti. Dopo una strage non indifferen-
te, gli abitanti dei prati e dei boschi attorno al Glen sono
rientrati nei loro luoghi abituali abbandonando la pista
troppo rumorosa e pericolosa.
$ Gli abitanti dei vari paesi e paesmi che gravitano at-
torno al Glen in occasione del GP di F.l a parziale com-
penso per il disagio creato dalle corse ricevono dall'orga-
nizzatore una serie dì biglietti omaggio per poter visitare
1 box ed assistere la domenica alla gara.

Le notizie sono di G. CEVENINI

Per la F. 1 serie B
più prove in Europa

LONDRA - La storia di un altra >crie Ji serie «B, della
F. 1. si è finalmente fa t ta timidamente strada nella >iatnpa
britannica, «Autosport» metti.- ora il progetto di 12 cor-
se m rapporto con la Marlboro. Ma potrebbe essere un po'
troppo tardi, visto che sembra che si sia arrivato ad un
compromesso per evitare una possibile coincidenza con !e
corse della serie AURORA AFX. Si dice che il program-
ma Aurora verrà modificato, togliendo due gare su cir-
cuiti britannici poco popolari a vantaggio di due gare in
più sul continente europeo.
• Si ipotizza in Inghil terra che PETER WARR potrebbe
tornare alla Lotus l 'anno prossimo, presumibilmente al suo
vecchio posto come direttore de! team. Traete le conclu-
sioni che volete per quanto figliatela la Wolf. . .
• Circolano voci anche in Inghi l te r ra che la UNIPARI
possa essere il misterioso « grande sponsor » che appoggerà
l'Ensign l 'anno prossimo. Ciò potrebbe sembrare un po'
strano, visto che Unipari è una sussidiaria della BritisJi
Levi and e naturalmente i motori montati su l le Ensign
portano il nome « Ford » te il team Unipar i di F. 3 ha
lottato con i motori Brit ish LeylanJ Tr iumph) . Tuttavia
c'è stato un precedente nel team Mopar Aurora, perche la
Mopar è una sussidiaria ue'ìa Talbot e le F i t t i p a l d i F5A
di Guy Edwards usano anche loro dei DFV. Sta di fatto
che sia la Unipari che la Mopar forniscono dei compimen-
ti, fornendo pezxi Ford così come della loro marca.



REUTEMANN E ANDRETTI VORREBBERO ANDAR VIA
(MA IL PATRON NEGA) E ALTRI PILOTI SUL FILO

CHAPMAN nel ciclone
WATKINS GLEN - Doveva decidersi tutto al
Glen per le squadre 1980 in F. 1, invece
mai come in questo momento a fine sta-
gione siamo in alto mare. Da Montreal a
qui è successo di tutto. Si aspettava un
mercato facile da assestarsi invece... ma
andiamo per ordine:

La LOTUS è nella bufera più che mai, i
due piloti ANDRETT! e Reutemann se ne
vogliono andare, ma « il vecchio » Chapman
(come lo chiama Chili) non lo vuole la-
sciare andare, anzi ora potrebbe eventual-
mente lasciare andare Andretti ma asso! ti-

REUTEMANN ha detto che piuttosto che
restare alla Lotus, dove in un anno ha rotto
sette sospensioni e tre mozzi smette di
correre in F. 1. Per un anno si dedicherà
solo ade gare USA (Indy, Atlantic. Can Am
ecc...) e poi ritorna in F. 1 dove vorrà lui
ne! 1981.

Sentita questa dichiarazione si è subito
fatto avanti Roger Penske che ha fatto una
offerta di un milione di dollari a Reute-
mann per correre con le sue macchine in
USA nel 1980. Ma crediamo poco a questa
soluzione, in un modo o nell'altro Reute-
imann e Chapman si metteranno d'accordo.
Le due destinazioni di Reutemann sono or-
|mai note. Se verrà lasciato libero ha due
scelte Williams come secondo di Jones,
oppure Ensign che sta rifacendo una squadra
competitiva per il prossimo anno, in questa
squadra potrebbe andare anche Regazzoni
se alla WILLIAMS dovesse approdare Reute-

tnn, ma ora pare che possa rimanere un
ito lìbero visto che Reutemann non rie-

sce a liberarsi da Chapman. Altro caso alla
Lotus è dato da Andretti. L'ex campione del
mondo vuole andarsene, ha ricevuto una
offerta da capogiro dalla McLaren (un mi-
liardo e quatfrocento milioni) ma anche a
lui Chapman ha detto di no; deve rispet-
tare il contratto che lo lega alla Lotus an-
che per M 1980.

O corrono con me in F. 1 o con nessuno
— ha detto Chapman — Andretti da parte
tua ha detto: « s ì , è vero me ne voglio
andare, ma non voglio litigare con Col in,
io n riesco a capire che cosa voglia fare, un
•nomento dice di sì un altro di no. lo però
Jevo molto a Chapman, se non mi lascerà
libero correrò per lui il prossimo anno, gli
Jevo gratitudine perché mi ha dato una
macchina per diventare campione del inori-
lo lo scorso anno, era il sogno della mia
rifa che si è avverato «.

i Anche ANDRETTI sembrava in un primo
fomento deciso ad abbandonare la F. 1 se
Chapman non lo avesse lasciato libero, rna
)oi ci ha ripensato. Un'altra trattativa crss

stata oltre a quella con la McLaren alla
:e del sole è quella con Ecclestone che

a una macchina competitiva e vor-
un . big driver •• oltre a Piquet in

uadra. Gli sarebbe più facile trovare uno
msor da quattro milioni di dollari (tre
lardi e mezzo di lire) come chiede per

e macchine per il 1980. richiesta che ha
aventato anche la Parmalat che senza
jda non continuerà in F. 1 e abbandona,
dretti (Reutemann) perché le trattative
clestone le ha intavolate con tutti e due,
nno fatto andare in bestia Chapman che

ie portare via, dopo una annata par-
olavmente disgraziata, le sue due « gem-

Ad ogni buon conto le trattative per altri
loti Chaprran le porta avanti segretamente.

Ha contattato come già detto PIRONI, i!
ale ha qualche problema a liberarsi da

Tré-li a fine mese di ottobre ma non do-
ebbero esere ostacoli insormontabili, inol-
e Chapman ha contattato due piloti. Daly

caso non si liberasse Pironi e Miks
:kwell. E' stato fatte anche M nome di

NTQN ma lo stesso Chapman ci ha detto;
tentcn assolutamente, no, è stato il peg-
or pilota che io abbia mai avuto... ».

Anche alla TYRRELL c'è « maretta ». t
ie piloti vogiion andarsene, il loro mìras-
0 è Ligier e Lotus, ma Tyrrell o « mone-

a - oppure non lascia andare Jarìer a
ha proprio detto in questi giorni che

;ve rispettare il contratto. JARÌER dunque
» chez Tyrrell - ancora per un anno,

la LIGIEF1 d~vebbe andare a! posto di
PIRONI secondo nella lista di - gra-

ZUNINO dovrebbe perfezionare in settima-
na il contratto BRABHAM se le altre due
trattative Reutemann ed Andretti non an-
dranno in porto da parte di Ecclestone. Gli
sponsor di Zunino sono l'olio Gallo e i
jeans Lewis. Difficilmente, se perderà questa
occasione (ma ha buone probabilità) a Zu-
nino si apriranno altre possibilità in F. i.

Confermato PIOUET alla BRABHAM che
tanto bene impressiona, c'è stata una pro-
cessione in questi giorni. Ben 14 piloti •
sono andati ad offrirsi, fra gli altri Stuck,
ma gli è stato detto di no. La teoria di
Ecclestone è che un pilota che è stato alla
Brsbham e se ne è andato non può più ri-
tornare. Unica eccezione per Reutemann.
All'ultima ora anche TAMBAY è stato con-
tattato da Ecclestone per guidare il pros-
simo anno nel posto di Zunino. All'opera-
zione è interessata anche la Parmalat che
avrebbe dato a Ecclestone una piccola spon-
sorizzazione, indicando che aveva piacere
di avere o Regazzoni o Tambay.

In settimana si sapranno le decisioni che
Tambay e Ecclestone che si incontrano a
Londra mercoledì avranno preso.

FITTJPALDI non ha più la COPERSUCAR,
è ai piedi di sponsor. D'altra parte lui chie-
de quattro milioni dì dollari per un team
il prossimo anno, ma non ha più credibi-
lità come costrutore, un passo a cui è
stato quasi costretto dal fratello che non
riusciva a sfondare in F, 1. Emerson per
accontentare la famiglia ha fatto un passo
sbagliato. Ora deve rimediare: o smette,
oppure passa ad altro team facendo solo il
pilota cosa che sa fare benissimo. I team
che sono interesati a Emerson sono la
MCLAREN in seconda battuta dietro ad An-
dretti. e la WILLIAMS sempre in seconda

battuta dietro a Reutemann e nel caso che
Regazzoni firmi altro contratto prima che
Frank gli dica si o no per il suo team,
cosa che sembra abbia fatto con l'Ensign,
mentre Reutemann non riuscirebbe a svin-
colarsi da Chapman. Andretti e Fittipaldi
avrebbero cercato di fare cauti contatti an-
che con la Ferrari, per sapere se Vil le-
neuve di cui ancora si dice non sia stato
versato quanto pattuito alla sua banca di
Montecarlo né da parte della Ferrari né da
parte della Fiat, se ne andasse (e andrebbe
alla Williams) per vedere se il posto even-
tualmente libero fosse per loro. I - con-
tatti » dei due, caso strano, non hanno ri-
cevuto un « no » deciso ma solamente un
« vedremo ». Cosa vuoi dire? A nostro pa-
rere che in casa Maranello-Torino è ancora
in atto la battaglia del « grano »... com3
avevamo anticipato alcuni mesi fa.

Un altro che è andato alla Brabham ad
offrirsi è stato WATSON di cui si sa che
N contratto è in mano a Ecclestone essendo
stato ceduto alla McLaren per due anni. Ma
Ecclestrne tiene questa carta di riserva, e
ha detto a Watson per ora di rispettare la
McLaren...

C'è la possibilità che la WOLF faccia la
seconda macchina, ci sono trattative per un
secondo sponsor, se Tambav non andrà al-
la Ligler potrà rimanere o alla McLaren
oppure guidare la seconda vettura - del
lupo ».

ENSIGN ha un sacco di trattative in cor-
so. Ha trovato i soldi per il prossimo anno
per fare un « big team ». ha fatto offerte
a REUTEMANN ed a REGAZZONI come si
sa da tempo.

Reutemann ha detto che piuttosto che re-
stare per un milione di dollari alla Lotus
va per 150.000 dollari all'Ensign, la quale
dovrebbe schierare due macchine il prossi-
mo anno, una per Surer (all'80 per cento)
e una per Regazzoni che ora sembra il più
probabile.

CHAPMAN... FA L'INDIANO SULLA MARETTA

((Se vogliono smettere
ci sono tanti giovani...»
WATKINS GLEN - Le voci soprariferite sulle voglie-nò dei due piloti-Lotus col
sempre più probabile abbandono da parte di Reutemann e Andretti della Martini
Lotus, ci ha indotti a verificare il tutto con il patron della Lotus Colin Chapman.
Soprattutto dopo aver appreso dalla viva voce di Andretti che già in Canada i due
avevano litigato violentemente ci ha lasciato alquanto perplessi. Poche domande, per
poche risposte avrebbero potuto schiarirci le idee se il patron della Lotus fosse stato
più esplicito. La prima domanda è venuta più che naturale: chi guiderà le Lotus
l'anno prossimo?

« Andretti e Reutemann — ha risposto sorridente e per nulla toccato nel vivo il
mago di Norwick — ambedue hanno un contratto che li lega alla mia scuderie per il
prossimo anno e se vogliono rimanere nel giro della F. 1 non possono che guidare
le mie macchine». E' stato quindi superato il dilemma che Mario non volesse Loie in
squadra e viceversa? « Sono tutte polemiche create dalla stampa. A me non risulta
che i due non andassero d'accordo anzi sono sicuro che ambedue vogliono guidare per
la Lotus Vanno prossimo >•.

A noi risulta, dopo aver parlato con i suoi due piloti, che ambedue non desiderano
più guidare -e sue vetture per motivi personali inerenti la fragilità di alcune parti
di esse cosa risulta invece a lei?

« Tutti prima di guidare le Lotus sonc consci che le mie vetture sono al lìmite di
peso ma sempre vincenti quindi non vedo perché se ne siano accorti solo adesso, Mario
poi non se ne poteva accorgere l'anno scorso quando gli ho fatto vincere il campionato
del mondo, se ne è accorto adesso dopo una stagione che non è andala bene». Cosa
sta preparando per l'anno prossimo? « Una nuova macchina, non sempre le ciambelle
riescono con il buco e la mia Lotus SO ammetto non è risultata una buona macchina,
ma non un completo fallimento. Da una macchina che ha deluso le aspettative abbiamo
sempre avuto pur delle buone indicazioni che verranno apportile sulla nuova che
proveremo fra una quindicina di giorni al Castellet » Se i suoi due piloti dovessero
lasciarla come costituirebe la sua squadra?

« Ci sono tanti giovani piloti desiderosi di guidare una formula uno non avrei
nessuna difficoltà a rimpiazzarli anche se la cosa mi dispiace ». Ma gli sponsors accet-
terebbero due giovani piloti al posto di due piloti di grido? « Innanzi tutto gli spon-
sors hanr.o il contratto con la mia scuderia e non con i piloti, poi se non vado errato
anche Quando Fiìtipaldi prima e Peterson poi mi lasciarono riuscii a scoprire un
Gunnar Nilsson. Come vedete non rimarrò senza piloti. Ma questa è sola una evenienza
sono sicuro che tutto andrà bene alla fine »

b. f.

SI RIMEDIA ALL'ERRO-
RE DI PAPA (E M
GIOVA BRAMBILLA)

Coi 3 punti
DE ANGELIS

motori ALFA
alla Shadow?
WATKINS GLEN - Lakeview Mmd al
Glen venerdì mattina, arriva alla colazio-
ne Giulio De Angelis appena arrivato
dall'Italia la notte precedente. li difcorso
cade subito su che cosa farà Elio il pros-
simo anno, perché per stessa ammissione
del figlio sono cadute rutti- le possibilità
di vederlo su un'Alfa Romeo nel 198Q;
La casa dì Arese ha già formato la sua
squadra, Depailler e Giacomclli.

« E' vero — dice papa De Angelis —
ma l'alfa Romeo darà a mio figlio nel
te;irn dove andrà i motori per fé due mac-
chine del team ».

Alla i ricredili tra generale fa vedere un
lelex firmato dai presidente dell'Alfa dott.
Massacesi dove si dice che il prossimo
anno l'Autodeha darà ì motori cru.- oc-
corrono a De Angelis ne! team dove quc-
sii correrà. •

Incredulità generale, ma le prove sono
irrefutabili.

Ai circuito dcì Glen diciamo alPing.
C'.hiti quello che ci ha riferito De Angeli?
padre. TI boss de! l'Autodelta è scettico.
Alle nostre assicurazioni che è vero, ha
un accesso di rabbia e spedisce i! nuovo
addetto stampa per l'Alfa F. 1. Provenza-
iH) a dare un laconico messaggio a De
Angelis jr.: «Sei un cretino». (Meno ma-
le che Provengano non troverà De Ange-
lus perché è in pista che gira e così passa
un po' di tempo).

« Ha fatto male ad andarlo a dire in gi-
ro, in particolare alla stampa — dice l'rng.
Oliti — De Angelis lo si vedeva aiutare,
il telex di Massacesi era soprattutto per
aiutarlo a trovare un team buono ed an-
che uno sponsor, visto che luì aveva due
o tre trattative che con un telex del ge-
nere in mano potevano andare a buon
fine. Certo che con questa pubblicità De
Angclis sì è tagliato tutti ì ponti ».

Si arrabbia moltissimo l'ing. Ghiri e
l'epiteto unico riferìbile nei confronti t!i
De Angdis padre è « palazzinaro >», per il
resto meglio sorvolare. Andiamo da Elin
e fili diciamo della reazione di Chili, il
filma ci dice: « Ho creduto bene dì ren-
dere pubblica la cosa perché altrimenti
poieva darsi che l'Alfa si fosse tirata in-
dietro al momento buono... così ora de-
ve mantenere quanto ha promesso ».

L.i iosa CRM molto scalpore, tanto thè
-.ti sabato notte viene diramato il »cguentc
conni n i c.i io. non firmato ma du- ;x>na !'
intestazione Alfa Romeo:

« Nei quadro dei conlatti che i respon-



DE ANGELIS (PUR BRILLANTISSIMO AL GLEN) HA

VISTO SALTARE L'INGAGGIO PERCHÉ «FIGLIO DI PAPA»

II PCI impone GIACOMELLI
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WATKINS GLEN - Si e parlato tanto dell 'Alfa Ro-
meo in questa trasferta amerieana non certo fe-
lice. Si era cominciato con la vicenda canadese. Si
è finito ai Glcn con la non qualificazione di Bram-
billa, l'uscita al i. giro di Giacomelli e con le pole-
miche per la squadra 1980. Un pilota è già sicuro:
DEPAILLER che il 15 novembre proverà la mac-
china al Casteìlet. Chiti vuole uno che ne capisca
della vettura e che porti avanti !a preparazione,
e non faccia come i due attuali (Brambilla e Gia-
comelli) che sono lenti ad andare « in moto », e
non sanno sfruttare i « momenti magici » con le
gomme da tempo Goodyear che durano tre giri,
e dove bisogna fare il tempo subito, come fa
« la belva » Jones, o Laffite o come faceva lo stesso
Lauda.

L'ing. Chi t i voleva con sé De Angelis, dotato dì
doti naturali di pilota che a lui (e non soio a lu i )
piacciono molto, ma è slato obbligato a prendere
Giacomelli imposto dai Partito Comunista Italiano,
il quale per bocca dei s indacati ha fat to sapere
che non si può prendere il f ig l io di un ricco co-
struttore al posto di un f igl io di un lavoratore in
una azienda di Stato.

La politica entra anche nella F. 1 del l 'Alfa Ro-
meo cosi come in fabbrica; giungeremo a un con-
tratto discusso dalla FLM per i pi lot i? C'è da
augurarsi davvero di no.

Per Brambilla l 'avventura A l f a è Uni ta male.
Questa de! Glen doveva essere la sua u l t ima corsa,

sabìlì delPAutodelta avevano avuto con
alcuni piloti allo scopo di formare la squa-
dra per la partecipazione a! campionato
mondiale di Formula I 1980 era stata pre-
sa in considerazione anche la eventual'tà
di un insaggio di Elio De AnRelis. Veri-
Cicuta la impossibilità di un suo inseri-
mento l ' A l b i Romeo gli aveva prospettato
di favorirgli l'entrata in un'altra scuderia
con l'eventuale messa a disposi/ione, sen-
za oneri per l'Autodelta, di motori resi
disponibili dal venir meno della collabo-
razione con la Brahham. Questo tentativo
dell'Affa Romeo si proponeva anche lo
scopo d! creare le premesse per fornire
un'occasione di guida anche ad un secon-
do pilota italiano. Purtroppo l'intempesti-
va pubblicità di gitesi e intenzioni ha reso
diffìcilmente realizzabile il progetto. Co-
munque la dichiarata disponibilità dell'Al-
fa Romeo era — e rimane — strettamente
vincolata alla condizione chiaramente in-
dicata anche nel telex, citato dalla stampa,
di sicure garanzie sulla affidabilità tecnico-
sportiva della scuderia ».

Il perche di questo comumoiro è <tbha
•lan/a semplice. Soprattutto perche in
\ l f j hanno .incora da sistemare la que-
stione Brambilla. K poi prohahilmenre !'
tflertit «;rK- erd « t a t a h i t t n ,i De Anxel i>
iovevii vaìeri- per un ie.mi il;ili,mo K)
ìelid1 piuttosto che per une iugU-.se

Ma dopo !u Min piesta/ì.me del ,MÌoU
romano jl GUm, pare che le uViMoni dei
."untunitalo, che non davano molte spe-

dii Sh.uUv Don Nii-Mi.' ha vafiUato^ìn
570 mi l ion i i bendici che ne ir.irni ,1*11.1
"OCA ifome vinoni e quote les i t i , fjr.i
:ie ai ire punti pescati «la! pilota rumano.

id .iverc i motori Atfa-V.12.jU lonmvwr-

/ihorii* •Mntmhil l . i ,. ti.mco t ( i Ì V Angeli*.

purtroppo, è f in i t a sen/,a che lui riuscisse a quali-
ficarsi. Un vero peccato, vedremo che cosa riu-
scirà a fare il duo DEPAILLER-GIACOMELLI; sul-
la caria ci sono dubbi per tu t t i e due. Vediamoli.

DEPAILLER: è in questi giorni "in ospedale a
farsi togliere i chiodi che ha nelle gambe e deve
riabituare gli arti. Sarà quello di prima oppure
no? Personalmente abbiamo dubbi altrimenti al
di là di tut te le chiacchiere Ligier avrebbe tenuto
i due galli nello slesso pollaio, magari con due
prime guide. Lottare fra due piloti non è sem-
pre suicida per i! team e lo dimostra il fa t to che
da quando se ne è andato Dopa il le r per il noto
incidente, c'è stato forse un rilassamento in Laf-
iìte e una pausa tecnica che, con un altro che spin-
geva alle spalle per avere risultati , forse non sa-
rebbe avvenuta.

GIACOMELLI: i l pi lota bresciano sta deluden-
do, sembra abbia p^a voglia di guidare è più il
tempo che passa P.I box fermo che in pista. Forse
avevano visto giu«to i team inglesi quando dopo
aver v in to il t i t o l o europeo non lo avevano chia-
mato da nessuna parte. D'altra parte anche con
McLaren messe a disposi/ione dalla Casa delle
sigarette non aveva brillato. Non ha esperienza,
con il nome che ha. l 'A l t a Romeo non può fare
benelicien/a (neppure al PCI) ma deve essere com-
petitiva.

Un numero movimentato il 114. andi'
perché in sede di replica, il sabato, è star
praticamente rimaneggiato, in cima e in for
do. con gli aggiornamenti dei tempi dì
Glen, fino all'aggiornamento della classifk
del rally Sanremo e. addirit tura, alle imm;
gìni (di pochi m i n u t i pr ima) girate a Imol
per gli incidenti di Sheene e Sonerà nell
prove della Coppa delle Nazioni AGV mi
tociclistica.

Ma a tener banco la sera del venerdì

scoperta da Zimino in Canada fé di fui ave.
letto a pag. 11) sui guanti di Lauda. Sen
brava da niente l'aver chesto ai telespett
tori se qualcuno riusciva a * intuire » qua
potesse essere l'insolita trovata di scarama
zia del neo dimissionario pilota della F.
restata segreta in questi anni, che si è se
tenato un ribollire di risposte. Al relefoi
si sono sbizzarr i t i in molti, e in quattro
cinque si sono avvicinati alla verità la prop
sito' (i quesli chiediamo di far avere alla $
greteria di AUTOSPRINT il loro indirti;
per il «souvenir» promesso). Verità che
come promesso — è quella appunto puhbl
cata nel servizio di Bonzi dall'Argentina. 1
fatti la notizia è apparsa sui giornali atge

I laudisti più accesi debbono essere rimas
tanto seccati, tanto «vedov i» (e « vedove i
dall 'abbandono repentino del loro Ìdolo, e*
anche la comunissima manifestazione di scar

vivo. Qua;Ì si «parlasse» male di Garibaldi,
dire che Ì guanti — con monetina casom
numanizza-no quel computer austriaco ci
sembrava solo programmata — quando cr
deva ancora alle corse — alle vittorie co:
troISate e agli intercalare r ipe t i t iv i di voc
boli essenziali come « kasino », « grana
"par rocchia l i» e «cre t ino» . Quest'ultimo r
spolverato ora che ha dovuto spiegare pere!
non si sentiva più d: correre. Sprezzante p
rola di epilogo per una carriera e "che t
fatto da filo conduttore al servìzio sul G
Canada e alla spiritosa animazione di Ser
sui 12 anni di Niki pilota di F . l . Un serv
zio sul test-sorpresa di Bacdielli in F.2 e ut
telefonata-denuncia di protesta dalla Gart
gnana, a caccia di chi .leggi Comune) ha f.
vorito la rinuncia degli organi /za tori del ral
Sanremo a! passaggio nel le zone toscane •
Arezzo e Lucca. hanno completato la tambi
reggia lei
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